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E mi permettete, Ecc.tna 
Principeffa » di (Velarvi 
finceramente la Verità 5 
confeffo , che nel confe. 
crarvi quella Operetta , 
dubbitai di aver’ a com- 
mettere un gran delitto . Parevami,al 
primo incontro» eccedo di temerario 
ardimento , jl volere, per un libretto di 
pochi fogli » impegnato il Patrocinio 
kd'una Dama, tanto qualificata » che-» 

per 
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per altezza di Origine , fplendore di 
Nafcita , Gradi , e Preminenze , non_^ 
meno fue , che de’ Tuoi Auguri Ante- 
nati, fi rendeva oggetto di nobile In- 
vidia, anche alle Principefle di piu alto 
grido. E, a dire il vero , Signora * fe 
ha da fard giuftizia all 4 eccellenza del 

voftro grado, cpn palefare quei la ^ , 

che liete 5 tutto che vi ripugni la valica 
Modeftia: Certa cofa è* che il Sangue—;, 
il quale vi s’imporpora nelle vene-;, 
non è, che un nobil Rufcello, deriva- 
to in Voi da quei Grandi , che ne i fe- 
coli a noi lontani , prefederono nelle-» 
Spagne, con alto Dominio , al Governo 
d’interi Reami ; Effendo la volira Pro- 
fapia inneftata con gli Scettri, e Corone 
de gli antichi Re Aragonefi. Voi nafce- 
fte Grande in una Cafa , dove furono 
fempre domeftiche , e famigliaci le Al- 
tezzej dove i BaRoni di Comando, gl’El- 
mi Ducali, e tant’altre Infegne del Prin- 
cipato , anzi che rifonder chiarezza-», 
la ricevevano . Si riguardino i voftri 
Maggiori per 'linea Mafchile , 0 Donne- 
fcajo Pignatelli,odAragonefijfi trovano 
in ognitempo Eroi tra’ Principi , Arbi* 

tri 
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tri delle Reggisene’ Configli di Stato, 
Oracoli di raffinata Prudenza $ nel ma- 
neggio delibarmi , Primogeniti del Va* 
lore j onde ancor’a di nollri, riempiendo 
il Mondo, col grido del Nome loro, uni- 
camente concorrono a rendervi Mam- 
ma tra l’Eroine , facendovi come bafe—> 
della propria ioro Grandezza . Voi non 
avete più che defiderare per fregio , e-* 
loftro maggiore dell'EcceM.nia voftra-* 
©afa , e di Voi medeftma .Volete Por* 
pore Cardinalizie, Camauri, e Triregni 
del Vaticano ? Quelli di già gli avelie-* 
nella perfona dTnoocenzo XII;, Ponte- 
fice Maflìmoja di cui riverita memoria 
vi verà Tempre immortalo ne i Falli ®at- 
tolwriy e coomfegnataxon parzialità di> 
altiipma lode. Creile poi, ancor al pre- 
fente, le avete nell’Em.nio D.Francefco 
PignateHi,Cardinale di S.Chiefa, ed af- 
fieme Arcivefcovo di quellaFedeliffima 
Metropoli. Volete Supremi Condottieri 
dì Armate, Generaliflimi in CampolEc- 
covi»tra gl’altrijquel tanto celebre Ara- 
gonefe,D. Ferdinando Cortefe Marchefe 
del Vaglio , nuovo Alelfandro di quel 
fecolo , che, col fuo valor militare,con- 

* % qui- 
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quiftati alla Corona di Spagna i Tratti j 
vaftiflimi dell’America , fottomife ufu 
nuovo Mondo all’antico. Volete vedere 
i V ofiri,ammeffi da’ Supremi Monarchi 
ad ogni più intima confidenza. , ed alla 
partecipazione de i fecreti più reconditi 
del loro cuore ì Eccovi un D. Diego di 
Aragona, Duca di Terranova* già Con* 
jigliere di Stato , poi per la Maeftà Cat- 
tolica di Filippo IV. Ambafciatore a 
Celare , indi alla Corte di Roma : ed al 
prefente nella Corte medefima, Orato- 
re , per la Maeftà del Noftro Gloriofiffi* 
mo Carlo III.* Eccovi uno , che tutto è 
Voftro» mercedi è voftro Figlio* dico 
l’Eccell.mo D.Marino Caracciolo, Prin- 
cipe d’A veliino , Cavaliere del Tofane» 
del primo Ordine tra i Grandi di Spa- 
gna, e Gran Cancelliere in quello Re- 
gno. Volete finalmente, dopo la reale.^. 
Dignità, e Cariche fupreme in Voftra_-« 
Cafa ? Eccovi , tra i voftri Avi Paterni» 
un Ettore Pignateili,Duca di Monteleo- 
ne,Vicerè per tanti anni nella Sicilia.Un 
D. Fabrizio, Viceré in Aragona . Ecco il 
Genitore di Voftra Ecc.za , il Duca D. 
Ettore > fregiato della Carica ftefia , nel 

me- 
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medefimo Regno, e di più Grande Al- 
mirante,e Gran Conteftabile nella Sici- 
lia^accafato con D.Giovanna di Arago- 
na, de i Duchi di Terranova , Camerie- 
ra Maggiore della Regina, Madre del fu 
Carlo 11. , ammelTa poi , col carattere-* 
fteflb, agli oflèquj , ed alla confidenza—* 
della Regina Tua Spofa. Ambirono fem- 
premai, Ecc.ma Signora , le Cariche fu- - 
preme del Regno , d’efTer Conferite a 
quelli di voftra Cafa, per accrefcere a fe 
ftefle Ponorevolèzza , ed il Credito . Ri- 
mafero più tolto quelle ingrandite da i ' 
Voftri , an2i che ingrandirli $ mercè al- 
l’Altezza delTEfier loro, ed alla Integri- 
tà, Giuftizia, e fomma Prudenza, colla-* 
quale Tempre l’efercitarono. 

Or come mai ad una Principe fTa , fe* 
gnalata di tanto eccelfe prerogative, in- 
titolarli da me un componimento di- 
poche carte? Signora, io non intendo di 1 
fare fcufa al mio ardire, fui riflelfo ,-che 
abbiate innata, nel Cuore^làGèntilezza} 
e che effendo Voi Grande per nafcita— 
vogliate altresì operare da Getierofa* 
con mifurare il dono , non dalla fua 
grandezza ina dalPaffetto d» chi lo 
"V-'S”''. ' ^ 'l 1 do- 
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dona • Dico folamence , che , fe picco- 
lo di mole è quello libro , che vi pre- 
fento; Grande però, e non indegno 
d’una Dama Griftiana , qual liete Voi, i 
è l’Argomento , che in eflo prefe a trat- 
tarli* cioè la GOSTANZA COMBAT- 
TVTA dalla Empietà idolatra, ne’ Ge- 
perofi Cavalieri di Crillo , Euftachio , 
e’ due Tuoi Figliuoli, rimanane vittorio- 
fa,alla prova de i piu atroci tormenti 
negli Anfiteatri di Roma , In quella Sa- 
cra, Spirituale Operetta , fi fa campeg- 
giare , con rifalto di bella gloria , il V a- 
lor della Fede , l’Intrepidezza d’un pec- ( 
to Criftiano , il difpregio del Fatto, il ri- 
fiuto delle mondane grandezze, il deli— 
derio de i Beni eterni , la Pietà verfo 
Dio , l’Amore a Gesù Crocifilfo . Con , 
ciò animando io le mie paure , a mano 
franca , prefento a Voilra Eccellenza * 
quello ,picciol volume, folla certezza, 
che in leggerne i pochi Tuoi fogli , il vo- 
Uro Spirito fia per trovarvi ogni mag- ; 
gior compiacenza * incontrandoli in 
quello , che fi confà fommamente col j 
vollro genio * E qual’altro genio fu mai 1 
il vollro y fe non quello , di: ftringerfi in 

; * forte , 

• * 
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forte lega colla Pietà ; di calpeftare il 
Fatto mondano)* aborrire le felicità, e 
le fortune del Principato ? Voi Colameli» 
te ve nevalefte,in quanto vi fommi- 
niflravan materia , per efercitare [su» . 
Beneficenza* o vi fervivano di Spione 
d’oro,a tempre più inoltrarvi nell’arrin- 
go delle Virtù* facendo, che alla nafcita, 
corri Sponde fle la vita * ed all’altezza del 
grado , l’eroico de i voffri coftumi , Sde- 
gnaffe fempremai quella Gloria, che 
nata con voi gemella ad un parto , ben 
Capevate che , al fine , con Voi parimen- 
te, dovea cadere in Ecliffe* pregiandovi 
folamente di quella , che traendo la fua, 
origine dalla Pietà*inalza l’Animo Copra, 
fe fletto , fino a renderlo Grande dinan- 
zi a Dio . Si compiaccia dunque Voflra 
Eccelle’nza ricever, con gradimento,que- 
fio piccol Volume , che le prefentoj 
poiché in etto, altro non intendo di pre- 
sentarle , che un Imagine di lei me- 
defima , un’ Idea efpreffa del fuo gran 
cuore, o per meglio dire, di quello -Spi- 
rito, con cui Ceppe vincere , e trionfare 
di tutto* come parimente un’Atteff azio- 
ne lineerà della Servitù, e Venerazio- 
» ■ — - 
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ne, che mi propoli, fempremai profeta- 
re al merito impareggiabile di fua 
Grandezza ; onde col più profondo ri- 
fpetto mi foctofcriyo 

Di V.Ecc. 

c. / 


J 

Napoli 12. Settembre 1710» 


Umilifs.Djtfotifs.ed Gbblig.ServS 

• V* G* 
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A CHI legge: 


L > Autori , che intrecciò quella Sacra 
*> Operetta , di poco aveva ècce ditto 
Panno vigefimo dell'età fua . Fù 
lavoro di giorni pii* tofio , che fettimane, 
fiante la vicinanza del tempo,nel quale do - 
vca recitar fi . fi fi applicò per compiacere 
agli Amici, che glie ne fecero violenta, con 
importunità A'iflan%e reiterate . Fatta poi ^ 
comparire in Teatro di Spettatori privati , 
ne riportò , in efpreffione di gradimento, 
Vapplaufo univerfale $ e ciò fu , che diede 
impulfo ad un Confidente dell' Autore , 
volerla in ogni maniera nelle [ut mani. Gli * 
convenne valerfi d'una fraude innocente- 
per ottenerla ; e l'ebbe , dopo non lieve con - 
trailo ,/ òtto colore di poter leggerla a mente 
più quieta j ma l'ebbe ancora [otto rigidiffi- 

ma 
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ma legge ,di doverla in breve redimire. Ma 
cbrì y olarono , in quelle angurie di tempo, 
le penne degli Scrittori, per trarne furtiva - 
mtce una copia^mercè che animavaie il dc- 
ftderio . Del furto , che fi fece allora in pri- 
vato ,eccone in pubblico la Penitenza, coi 
redimirla. A tutti fi rende ciò, che ad uno fi 
tolte. Poi, Amico Lettore, alle mani di cui 
capita quefìa Sacra Operetta , quando non 
vogliate ammirare , piacciavi almeno di 
compatire . Riguardatela come un Fiore di 
bell'ingegno , primo parto di amenità, e no* 
bile sfogo di giovanile capriccio $ e con** 
qurfia anticipata caparra , promettetevi di 
aver a raccogliere , a tempo [no , da quella 
pianta gentile futtipiu fìagionati,e matu- 
ri di me gliori componimenti. > * •*> . 

guanto alle parole Dei, Fata, Bufi ina, 
e fimi li $ frappiate, che furono ufate dall' Au- 
tore, par efprimert i delir) della Gentilità $ 
già i [entimemi del [ho cuore j prote- 
[landò di averli tutti Cattolici \ quali ap- 
punto gli apprefe dalla Santa Romanità 
Cbiefa . 

> l 
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A rgoracnto deH’Opera I 


P lacido gran Capitano Romano , dopoì gran 
Martire di Cri/io , col nome di EuPacbio, 
moffo dalle preghiere dell* [mperador&Trajano, 
ed abbandonate le folttudini di Padijo , dove era 
viffuto* incognito al JMondo,cogntto al Cielo ,'ri- 
idmofiene a Roma • <Qutvifu ricevuto connoti 
minore applaufo, ritornando da i baffi eferctz.) di 
Contadino ,dt quelxhegiafofjeyritomandovi col- 
le Palme dt V tncitoredmmant mente fà ammef- 
fo y co* due f noi Figliuoli ,a i gradi maggiori dì 
quelvaffiffìmo Impero . Ma perchè poi ricufarono 
d’intervenire ad un pubblico ' acnfìcio , che a i 
funi falfi Numi porgeva àdriano , fuccrffore del 
morto Tra]ano , furono riconojciuti Cnfltant , e 
come tali confegnati alla carcere . Non voleva 
privar/t Cefare di un prode Generale dell* Ejerci • 
to in Placido;nè di due brave fpade ne’di lui Fi- 
gli .* oltre di che, e l’Efercito tuttoytroppo ben af» 
f etto a Placidoy eia fua Parentelay delle maggio- 
ri di Roma , ritenevano idriano dal venire a ri- 
Jolux-ioni » meno che ponderate ; onde affienite con 
Crifatidro, Cavaliere Romanoy e fuo intimo C on - 
fìdente y addcffatafene ogn incombenza < non lafciò 
flrattagemma alcuno intentato , per ridurgli 
all* abbandonata Idolatria : E ciò bd dato moti* 
1 10 alla prefente Operetta ; nella quale, per me- 
glio fervire alla fonoritd della Scena j/ìè (lima* 
to non difdicevole all’Opera > nè contrario aliaci 
t verità dell* I/toria, cambiarci nomi, di dgapi/Op 
in Fidauro, e di Teopijìo> in Eumene • 

. I N- 
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INTERLOCUTORI. 

ADRIANO Imperadore 
CRISANPRO fuo Confidente, 

EUSTACHIO. 

FlDAURO ) rjj 1' jj 
EUMENE ) F, 2 !l d * Eodacko. 

RUSPETTO Paggio di Crifandro 

SGARAEOTTO Servo d’Euflachio.' 

MENECA^IELLO Napoletano , Car- 
ceriere , 

La Scena fi fìnge in Roma? 
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ATTO PRIMO, 

I • f • . 

SCENA PRIMA* 
Appartamenti di Placido * 


F Mauro , & Eumene con Pianta di Città 
/opra del Favolino • 

* * ; , . 

_ * «■ t * ► 

Fid* Osi và Eumene* le mutazioni» 

§ di chi governa* portano mai 
- Tempre con fe qualche novità 

confidcrabile • Sotto di un nuovo Prin- 
cipe * qual è adeflo Adriano » credono 
d'effer più liberi i fudditi ; e di potere-» 
agevolmente (enotere il freno * mentre-» 
«na mano * non anche pratica Io governa • 

Vi fo dire però* Eumene ,che remeranno» 
ne i loro attentati * deluli gli Afealonid • 

La punta de i noftri brandi * che gli Tog- 
«giogò fotto Trajano * faprà reprimere le-» 
loro ribellioni tocco Adriano. 

Bum. Potevan bene imaginarfi i Barbari * „ 

che i Romani cangiano il Principe,non il 
Valore ; Se fono divertì nel fcrvire * Tono 
■però Tempre gli ftelfi nel vincere . un vero «, 
coraggio * più rifguarda il Nimico * col * 
■qual tì cimenta* che il Principe * fotto del * 
quale guerreggia. Io* per me * farò cono- 
feereà quei di Afcalona, che fe Eumene-» » 
hà cangiato il Sovrano , la fpada di Eu- 
,mcn . e . non kà cangiato il braccio . Ma di- 
temi ingrazia j Eidauro ; Da qual parte-» 

7 A pic : 
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* ATTO 

pretendono i Barbari fomentar» con !au 
refiftcnza, la lor ribellione ? 

Fid.lO) per me, non fo imaginarla* So bcnei 
che fpeflè volte le rivolturc de i Popoli i 
non anno altro appoggio, che un aver vo- 
luto da malcontenti. II Volgo , tanto ava- 
ro di fatti, quanto prodigo di parole, fi la- 
feia, il più delle volte , condurre , fenza_j 
ne meno conofcere chi Io guida . Oltre di 
ciò, io confiderò, che il riparo di quefte-' 
mura > che qui vedete , non può opporci 
gran refiftenza; merccchè efpofto allc>> 
fcalate de i Romani > è conseguentemente 
più facile ad efler prefo, che combattuto . 
Molto meno può affi curargli ladifefadi 
quelle Torri; perchè altre ,comc vedete i 
fono mal’ intefe nella ftructura ; altre in- 
' %evolite, nelle pallate battaglie, dalle no 
lire machinc militari , dovrebbono fervin 
per infegnar a i ribelli, con le vicine-- 
. cadute , i loro precipizi; • 

Euttj. Maluppofto, che la Portimi, propizia 
talvoba a chi nutre ardire nel petto, s’im 
pegnallc a favorire gli Afcaloniti , chi pa 
tra proveder loro di viveri? 

Fid» La Città fe ne trova del tutto fcarza-» 
perche avendogli fomminillrati » più eem 
* poi al Romano Efercito » nelle pallate^ 
cfpedizioni contro della Soria > non ebb 
poi agio di provederfene. 

* Bum. Avcranrto forfè fperanza , che li trai 
metta loro co* Tuoi navigli l’Egitto . 

Fid* Si, quando le coftjmradi quello, bj^tul 
fempre da i noftri cavxiHinon follerò . . . 

!: SCh- 
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PRIMO. 

» / 

SCENA II. 

CrifandrOje dettij poi Scarabotto con grembiale) 
/piede ) e copertura di pignatta alla mano • 

Crif • Avàlieri, deponete il ferro , c co il 

ferro, la liberei» Siete prigionieri» 
Fid • A noi ? 

£aw. In propria c afa > 

Cr//. Si, a voi $ in propria cala *Deponetc-^ 
il ferro ; vi afpectano le catene . 

Avanti, che quello ferro, .dalla jdeftra mi 
palli al piede, palferà a ce Hello il petto» . 

( Fidaurot Eumene , e poi Crifandro 
mettono mano alla fpada . ) 

Eum. Pria, che quella fpada giunga nelle tue 
mani con l’clfe, vuole arrivare pelle tue-* 
vifcèrc con la punta . 

Cri/, E così dunque iìeterifoluti di reiiftere 
ai comandi di Cefare ? 

Bid. Kifo luti filmi di contendervi fulla punta 
- di quella fpada rjngiuftizia delia yolìrau* 
dimanda • ‘ 

Bum. Di farvi conofcere , come Tappiamo 
bene , con quella lingua d’acciajo 3 patro- 
cinar le noltre ragioni , \ 

Scar.Di far vedere, colla pjnta di quello 
fpiedf, .di che odore fia l'unto de i fegatel- 
li girati • . 

Cri/’ Cavalieri , liete rei . Tali, vi collimi il 
giudizio di Cefare; E qui ndo rei non—* 
folle, j’elTervi oppolli airefccii2Ìone de* 
fiioi comandi, yì dichiara per tali- Gù la 

A 2 ca- 
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4 * 'ATTO 

cafa cuftaj dalle regie guardie affediata^i» 
altra difefa a voi non permette » che quel- 
la del carcere . Se negate di cedere a i co- 
mandi di un Celare i cederete al numero 
de' guerrieri » che con giufta foperchieria 
v'infegneranno > voflro mal grado > ubbi- 
dire^ • v‘ 

Fid, Crifandro» i cenni foli » non che i co- 
mandi dì Cefare > anno Tempre cagionato 
. nel cuore de i figli di Placido neceflìtàdi 
fervire* Quello brando » che per io fpazio 
continuato d*un luftro, hà Tempre mietuto 
palme per Cefare^ueffa c la prima volta» 
chet per noftradiFefa » s’impugna . Ma it 
doverlo addio depofitare in voftra mano» 
fenz’altra ragione) che d’averlo elfo volu- 
to ; non può da Cefare comandarli * fcnza 
nota d’ingiufto ; da Voi non può preten- 
derli) fenza taccia di temerario. So ) che i 
comandide'Sovrani vanno ubbiditi » non 
eraminati; So» che Tee rea quella lingua» 
che gli commenta » tanto fari più colpe- 
vole qnella delira) che gPimpedifce . Con 
tutto ciò non li nega ad un’animo nobile » 
ne i cimenti di onore » volerne eliminare 
lacaufa) perfoftcncrne con più coraggio 
la perdila. 

Crif. Se la fola ignoranza della caufa » per la 
qual liete rei » cagiona la reiiftenzaitni a di- 
euro di voi)Coi compiacervi. Quella lette- 
ra c di PIacidO)Vollro Padre.Egli precede 
prima voi) col pie, nella carcere ; poi pre*t 
ccdè me ancora colla penna » conligiian- 
dovi a quclIo»chc ioftdTodavoi ricerco 

cioè 
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P R^I M O. 
cioèjld ubbedire. Fidauro leggete* 

Scar» Se ci foffe qualche fcancellatura *• mo- 
firatela a Scarabotto* che per efier mia fa- 
iella carnale in quinto grado di affinità* 
palla tra noi buonilfima intelligenza • 

€rif» Servo > ritirati* (fi ritira in di/parte.) 
toar.Oh* che bel dargli una fioccata nel pet- 
to > e fargli i fegatelli nel polmone.^ /e. 
fid. (legge) A i figli di Euftachio.Quel Dio* 
che nel chiamarmi alla Fede,mi comparve 
CrQCififio fulla tefia di un Cervo * mi fè* 
cariflìmi figli * bafievolmente palefe * di 
voler efier egli veloce* in feguirmt con gli 
amorofi flagelli della fua delira • 11 fece 
or colia perdita della Conforte * or con 
quella di Voi* mici Cari*involatimi*fugljl 
occhi medefimi dalle fiere. Ma perchè con 
la yoftra*e colla di lei riacquifiaca prefen* 
za*mi solfe quel meriro*che avevo, in offe- 
rire alla fua Maeftà * la parte migliore di 
me medefimo* fpcro* che adefio torni di 
nuovo a favorirmi co' foliti tratti della 
fua beneficenza * per farmi acquifiarc*con 
Innaffio del proprio sàgue,piu bella, e piu 
gloriofa la palma. Nel pubblico rendimen- 
to di grazie*che>qucfta mane*ha offcrtoCe. 
fare a ifuoi falli Numi*nó è refiato, in tut- 
ta Roma*un ginocchio fano daindolatria* 
eccettuato quello di tutti noi > che c^rag- 
giolamcme abbiamo ricufato d’intervenir- 
Vi - Io per tal cagione fono già riftretto in 
catene * Afpetto voi* tra poco* compagni* 

delle mie gioje 

*5V*r.Ncgo confcqucntias. (da parte» 
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6 ATTO 

Fid. (fegue) Per quello non ho potuto tratte- 
nermi di anticiparvene il giubilo , preve- 
nendo ogni altro ragguaglio — Vollro — 
Euffachio — li Padre in carcere per la-» 
Fede fenza la compagna di Fidauro ? 

Bum. 11 Genitore prigioniero per iddio»con 
l’efclulìone di Eumene? 

Scar. II Padrone neli'ancieameradc’furfan- 
ti, fenza faldare il conto del fervicorc ì te* 
te> te- ( daparte ) 

Crif. Su dunqueiche li rìfolue? 

Fid. Di feguire il Padre fin fu i patiboli » fe 
bifognz- 

'Bum. D'andar incontro alla morte fiefla» per 
farmi indivifibile dal Genitore* 
j Scar» Di riportarlo fpiedc in cucina » fe tutti 
gli uccelli fi rifcrbano per la cabbia. (dap< 
Fid. Crifandro> ecco il ferro; come amico vi 
Iafciojfe come nimico vi accolli* < 

Bum. Quelli delira j confegnando allavoftra 
la fpada > v’impegna la fede deiramicizia, 
pronta Tempre a farvi conofcere * che im- 
pugnò il fcrrojnon per odio,ma per difefa* 
Scar • B Scarabotto % con prefentargli quello 
fuiminedo tratta da Aquilane poco fa pre- 
tefe trattarlo da Beccafico* Che compii- 
- mencone, pah/ 

Crif» Adambidue mi profefio obligatc;e cre- 
dano pure i figli di Placidoj che null'aJtro 
mi farà piu à caorejche Moro vantaggi-. A 
capo delle fcale le regie guardie vi affet- 
tano * Andate^che io col fervo effluirò ^li 
ordini di chi comanda. 


SCE- 
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Cr ij andrò , e S carabo ito. 

Sfar* A Buon viaggio» a buon viaggio»Ma 
piano un poco. Poffar della trippa 
mia ; alia cena di Riferì chi ci penferà* 

Crif Vna gran cofa» Scarabotto. Sempre uni- 
forme a ce fteffo; cioè Tempre a giuocar di 

- paz zìi , Orsù non ti prendere altra briga; 
che quanto a i tuoi padroni » tocca a me>a 

^ provedere» che fieno ben ferviti* 4 

Scar. E per il fervicore ? 

Crif» A te pure farà prò veduto * Pofa quelli 
ftromentijche debbo efaminarti* 

Scar • Efaminarmi / oh» così anderò Tulle for- 

- che piu onoratamente» fc a vero il boja 

gentiruomo. . _ - \ 

Crtf » Se le meritale averai* 

Scar» Se mici volete mandare» face pref!o>Si- 
gnor Crifandro mio » perche tornato dalle 
forche » ho da mutare il vino in cantina* 

Crij '* Rifpondi prefto»e finccramence;fc nò»Ia 
tortura ti appetta. 

Scar» Nò Signore. Io non fono di quegli» che 
a cavargli la verità di bocca» vi bifognano 
gli argani ; ne meno di quegli» che la ven «r 
dono a braccia * Io ve la venderò un canto 
la canna» e zara a chi tocca* 

Crif . Ora dimmi; quali erano glTmpieghi del 
del tuo Padrone in cafa? 

Jctfr.Quefti: Mangiar poco;dormir menomar 
inginocchiato; legger libri ; e non difeor- 
rcr mai di venir 2 cena . 

CV//.T utee cole» che lo convincono per Cri- 

A 4 ftù' 
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{liino . Ma che occor prove » quando egli 
fcdfo conferà »efier caie? Scara botto» con* 
regna a me » di cucco le chiavi ; Che quefta 
caia > come cafa di un Keo » dovrà incor- 
porar^ alla Camera Imperiale. ■ 

Scar> Vh» che gran corpaccio dovrà avere la 
Signora Camera di Celarcele ha da entrar- 
vi cucca quefta cafa • Non però credo » che 

- fia la prima volta» Che le camere de 1 Gran- 

- di mangiano le cale de’ poveri uomini jma 
a digerirle le voglio- r ^ r 

Dì Scarabotcojfono da quefta parte gli 
apparcamenti de* figli di Placido? 

Scar. Si Signore. Ma featite me» Signor Cri* 
fandro:Per pietà del poveio Scarabotco>vì 
prego a non portar via la cantina • Dopoi 
vi conlìglierei a lafciare le felle , che per 
averei gradini troppo balli» non fono buo- 
* ne per la Corte • Non vi li può rompere 
il codio manco una Formica. • 
fri /' Sempre con le tue buffoncrie.Andiamo» 
✓ 'che le gua rdie ci afpcctauo»c io non hò qui 

tempo da perdere 

Scar. Andiamo. Ma ne dovette crepare tutta 
la Corcegianaria ; prima drufeir di cafa > 
voglio andare a prender licenza da una 
' bocce di mofcaceilo » che fta in cantina* 

• V 

SCENA I ... 

Camera Regia. . 

Adriano Imperatore Eujìacbio • 
£^.A^Efarea Maeftà : le nevi di quello 
\J crine» incanutito focco degli cimi» 
v: fanno conofcere » che con&iraò Euftachio 

cucci 
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tutti i fervori delia fua gioventù nel fervi- 
zio di quello Impero. Inalzato dalla grazia 
de 1 Ceiari alla lublimità di quelli polli, 
ove in vano averebbono precelo di giun- 
gere le debolezze dei miei talenti » nume- 
rai le vittorie con i cimenti ; el'Aqaile 
Romane , che fventolace ne' miei vclli.'li , 
volarono a i trionfi > non ebbero mai una 
penna per ritornarfene in dietro , con le 
(confitte - Richiamato ultimamente dalle 
lolitudini di Badifo, per reprimere le rivo- , 

* luzioni de i Parti, che infardavano la quiete 
del Gran T rajano, venni più tolto per vin- 
cere , che per combattere. Di tutte quelle 
vittorie,per le quali fecero credere a mol- 
ti , che (otto gli mici fìcndardi avelie quar- 
ticro la Fortuna, al Gràdelddiode’Criftia- 
ni, non a freddi falli, me ne protefio debi- 
tore» Sono huftachiojnon Placido. Che fé 
già f»ci mia gloria , fp2rgere il (angue per 
il mio Principe , molto p:ù faprò farla in 
fpargerlo per il mio Dio. 

^dr.Piacido , non. più . troppo inteli ; e forfè 
anche troppo fefrerfi» Incolpatene però, o 
r ingraziatene, per dir meglio, la memoria, 
che conlervo de’ benefizi compartiti da—» 

Voi a quello Scettro , quando maneggiato 
era dal mio Prcdcccfiorc . Nel caftigare i 
falli de’ fudditi benemeriti delle Corone; 
devono lempre aver due occhi i Prencipi * V 
uno alla Giuftizia, che gli vuol códannaci; 
l’altro al merito >, che li vuole alToluti • 
Adriano vuoi fcrvirfi di quella malTitra— », 
Servitevi però voi di quella , che infegna 

A s 
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. a" fudditi ; eficr la grazia de* Grandi un-# 

• baleno « Chi trafeura il valerfcne, quando 
fplende , non afpctti dopoi altra luce , che 
quella de’ fulmini • 

Euft. Non ammetto altre maflime da ponde- 
rare,cccctto quelle, che vengon dal Ciclo* 
Adr* Il Cielo comanda a* fudditi l’ubbidicn- 
za de* loro Monarchi • 

£«y?. Il Cielo comanda a Criftiani l’nbbi- 
dienza del loro Dio * 

Adr» E pur, m’è forza di fofFrire ( da [e) . Pla- 
cido, io non fono di quelli, che inalzati di i 
grado > perdono di villa l'inferiore Fortu- 
na , con aver a vile quegli oggetti > che la 
ricordano . Non ho io la fuperbia di chi » 
nello flato di Grande > reputa vergognofo 
aver neceflìtà de* minori» Tanto mi fiete-» 
caro neiPimperiale, quanto ini folle nella 
privata Fortuna. Non mi ha tanto abba- 
gliato la villa lo Iplcndor di una porpora» 
che cieco me l’abbia refo alle obbligazio- 
ni , che vi profeflo • Ve nedaccia fede l’a- 
vervi tolto alle catene, & introdottovi ne* 
miei gabinetti , per fupplicarvi ( mirate a 
che termine di parare mi conduce l’aifee- 
tos che vi prefeflo ) per fupplicarvi d 
quella grazia . Porta tfn grande amore a 
fuoi ValTalli quel Dominante, che vuole—* 
co’pfcrprij occhi cfaminare le loro colpe • 
Speffe volte trafeurano i Principi degna- 
re ne mcn d’uno fguardo i proedìi, temen- 
do, che rilehiarata- la Verità > non fi tolga 
loto il gufio dt Ila Vendetta » Io però non 
contento di cfaminare i voflri errori , ve 
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ne pongo in voftra mano i'affokelont-/* 

E rcfzfteté ? ** * 

Bufi» Sono fiate così continuate verfo di me 
k grazie della Ccfarca Macftà Voftra>che^ 
pollo numerarie co^refpùi di quella vi- 
ra . Mi anno tanto Tempre obligato le ma- 
niere dei mio Sovrano > che Tefler grato» 
in me , è neceilìcà > non arbitrio * 1 favori 
de’ Principi lono catene al cuore de 4 fud- 
dici • Ma quando lì tratta di ribellarli al 
fuo Dio 3 per incontrare il guho del fuo 
Monarca > li rompono quelle catene ; lì 
chiudon gli occhi a quelli rifpctti • 

Adr» Apritegli al vottro bene • * 

£uJìXj[\ hò aperti alla Verità • _* 

Adr. Chiudeteli dunque alià menfogna di chi 
-vi detta fcntimenci di nuova Fede* 

1 :u/f. 1 fencimenti di mia Fede } ad occhi 
chiufi apparifeono e piiìchiari,e più veri* 
Adr . Placido > ubbidite a Celare » che vi co^ 
manda * 

£uft.Mi perdoni la Macftà Vofira* non pollo 
farlo . •' - 

Adr» Compiacete almeno Adriano > che vi 
fupplica come Amicc* 

Bufi » Con buona grazia di tanto affctto>non-« 
pollo incontrare il fuo genio • 

Adr» Ah indegno l Cosi dunque [piazzi dà-» 
ribelle i comandi del ttto SovralPo > e tra- 
feuri da ingrato le preghiere di un tuo Be- 
ne fattore? i i farò io ben conofcere > [per- 
giuro > che fa tirare Adriano fui modeilo . 
delle lue cojtelìf, quello delle fuc vedette* 
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SCENA V. 

Carcere citeriore* 

Mene cartello Carceriere con uno gran maHM 
di cbiaui%e HuJ petto. 

iftfrwec.C Commence sò fchiaffatto zepp’» 
H e de pefolo cò lo miiflo ! Oh 
Menecariellojnon t’avantà chiù d’cficrc fi- 
glio a chella benfdctc’arma de Capone-» 
patreto» ch’aveva ncapo parta dece cofani 
. decellcvriclIo;poccà>fi tu nce n’àviffe du- 
dece, puro addevenrariano quanc’a chellc» 
che nce cene na polanchella > cò s’afficio 
mardiccotche cravacche. Mannaggia quan- 
do nce fù parola d’afcì da Napolcpe-» 
ghiremenne a Romina. Te pare poco mò» 
t ilo zcrrc zerre de concinovo . Mcnecariel- 
lo? Segnore. Apre llàjfcrra ccà; viene ccà 
cu; và Uà tu n’auco. Ha chiave è de (fa por- 
ta ; chefla de cheU’auta .chella de dinco; 

cheirauca de fora ; chelT Venga 

lo chelleto a le carcere » a le porte » a le 
* chiave) a le chiavcreile > mafeature , cate- 

naccio» ali chiavetcicre > a cucce li ferrare* 
cali fierre porzì » che Hanno a ilo pa jefe* 
oh .... . ma fi non fe pò chiù . 

'Kufp* T c> te. ftà a vedere» che porti una gran 
loma fulla fchiona/feci io aliai men di ru- 
more una volta» che il mio Padrone mi fe- 
ce guardiano di cento polli ; di quel che 
aderto fai- tu > per eflcrc flato eletto guar- 
diano d’un fol prigioniero. 

Udente» No fulo ? E ba » ca fi no cctrulo > ba» 
Chi tc Thà dicco a tè ? aggio ciuacchiar ia- 
to 
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, to Co lo fio Crafavoro > c m’hà ditto > ca 
pc lo manco sò t rcie,c; tu mò . . . . . Oh 
povero Meneeariello , và trova chiù eh il- 
io bello arrecietto > che te godive a Na- 
. polo,quanno dopò che avive covernato lo 
1 porciello » c Tafeno > dico a ufioriaite 
ae ive fpizzolianno li dientc,fcnza ave auto 

che fa ;cmò nzanctate 

Rufp. Dimmi di graziatiti che cola pattavi il 
tempo al paefe tuo? „ 
i Men> E che te pienze cu mò» ca fempe me ne 
jeva palliando ? Era na cofa vì-Mo tc dico 
iorComrr.e ca Mammama era na femmena* 
Vhtvafiafnó fe po diccre chiù. Vog 10 di- 
cere io mò > ca cò tutto, ca non era corce- 
feiana, comm'a mammata ; puro puro ine 
ne fapeva mparà quacchc Team polo de— » 
creanza. Me pare propeo de la fenti, qitan- 
. co deceva .* Meneeariello > ntiende a mè. 
M’è cofa bona, che ftajccomm’a làcci la a 
doje manechejazzo èjDa pò ch'aje cover- 
< nato Falene, e lo porciello, inetta le Arate 
de lo.jardinojfcippa quacch’crva; fa quac- 
ro mazze de uruoccole cò le mmane tojt. 

- femmena quatto f*fule, doje chichierchie» 
no po de cannavo>o de panico. Mictte qui 

- fpalatrune lotc’a qua cimma d’arvolo, che 
. ila pes’abboccarejtato che tato, frate mio» 

de flecofe,n*cra fatto mallronc, marrone. 
Rufp* E però t’anqo fatto Carceriero;perchs 
chi femina canapa , e panico c dovere, che 
fia fopraftatc alle cabbie.Ma che cofa mai 
ti dà fafiidioin quello nuovo officio , che 
ci anno dato? 
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i ÌUen* Benaggia vierno/E ce pare niente a tè» 
porta ncuollo fio mazzo de chiave ? faje - 
corame pelano / No faccio auto» ca me le 
fento feenoere pè lo filo de li rine , e poco 
ncc vò» ch’avcraggio da porti porzì lo 
vrachiero « E non ce mette chefs’auto: Ca 
So tanca ,ca no l*arrevarria a ntcnde manco 
Jo judicio de la Savia fobilla * Vi fi le può 
contai vi ? 

Hu]p> Circa di quello» t’infegno prefto il ri- 
medio j fa così : adegua a ciafcuna il (uo 
nome* 

Afe». Noa dice malo/me guarde Vava.Vò fà 
propio accolli . Me vò chiava ncapo> 
conim’a flc chiave fuflero na vranca de 
piecore, e pò levò mette a ogne una lo 
nomme fujo : a chefia Beliuccia > a chef- 
s’auta Cianfrellaja n'auta Codinaje a tene 
Papocchia* c a tene Enfenocchia*Ah,AIr* 
bene mio , me vene propio da ridere . Ah* 
Ah * . . > 

Hufp»E che»non ti par buon ripiego» quando 
averli da fervicene » chiamare ciafcunx 
col proprio nome^ 

Afe»»Ruofpolo>tu te faje gabbo de me,n*è Io 
- verorMa tu non faje» caio, qua odo che (le- 
va a Napole,ictte» pafia fett’aone a la feo- 
la de Mallo Taratufolo, pè me lupara de--» 
fona Io ffauto t h fi parremo novelle acca- 
4iolciuto,ca io era fegliulo de gnitgno, pa-> 
re a te raò , ca m’avarria mannato ceà a—» 
IvommarChiamma la chiave cò lo nomme 
fi, jo? Bcii’anchjone che ir ► C emme io mò 
t.Q canolcc-lìe ca le chi?, ve n/znno are cchic» 
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none* none; c perzò non ponno ntennerc. 
Rufp- Anzi come vuoi > che non intenda > fc 
ciafcuna di loro hi il fuo ingegno? 

JUen. t) vi corame fi propeo chiatfeo l quan- 
ta ncè ne fongo a lo munno , ca tengono 
. nghiegno granncie gruofl'o,e puro nò ncen- 
dono nulla ? Eccotc-niò; Ziama carnale de 
latto arrivaj^porzì a "fi le cauzetcc , e li 
zuoccole a le galline; e puro è lo vero; ca 
quanto chiù ftrellavejmanco ienccva • Che 
nedice mò tu? 

Rufp* Sarà fiata forda* 

A dett» Chdlo mò no lo faccio . Chelfo > che 
faccio buonojèjche deceva lo Mencfcalco 
de la Getta > ca lo male fu jo vene va da-# 
Parecchie * 

Ru r p»Rt io credeva » che venille dalle calca- 
gna ; Bd mi Ciampicone chefei * iVh io 
fomraa come ag^iufiaremo fa fonia di que- 
lle chiavi? 

A letico te dico io; e chefia è bona pè te pu- 
ro. I e dongo tanto lo mefe pe Io lalario» e 
appricflo porzì Io ftallaggio > quanto che 
me puorrc» comm’i Baitafo iie chiavo 
rcuollo . Và buono ? 

Rujp. H per quello il Signor Crifendro mio 
Padrone diede a te quella carica;pcrche ti 
conobbe di buona fchicna* 
ììlden* Zittojzit'o ca l'aggio accapezzua.Saje 
che boglio fà r hJ'sa aperte le porte de u 
prefone ; accolsi no® frcciocanra fatica a 
porta ncuolfo ile chiave ;nc.£-ghty appa- 
iando tanta pertofe de nufcarùvra 
Ritfp, Bravo da vero» Elei carceraci p*i fc 
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la cogliono, come ragginfterai col Signor 
Crifandio? 

Af vifto^Non c’avea propio penfato. 

Puofpolo, quanto tc vuoi joquà » ca mò 
ranncvino?!>icnte chefia,c vi fe ncè coglio 
juito a lo miezo. Faccio accofsì: Chiudo lo 
caìicirllojc apro la porta* OS che ne dice? 
Và buono , si , ò no? 

Ku/p. Così appunto per fare ufeire a te l*u- 
mormatto, bifognarebbe aprirti la teiia,e 
/errarti il capo* Ma, ecco il Padrone. 

' S C E N A V I* 

CriJandro 3 e detti * 

Crif.r^ Arcencroi riceverai tra poco dal 
V,*/ Capitan della Guardia la conie- 
rà de* prigionieri > fe gig ricevetti colle 
chiavi quella del carcere ; ed avverti, che 
' con niente meno, che con Ja vita pagherai 
la fuga de’ tré conlegnati * Ne a loro poij 
«calla loro Madre Tcopifìa , in altro fon- 
do racchiufa* lìa concefio communicare—» 
con altri , che con Scarabotto loro fervo * 

. Intenderti ? 

JMtn. Cò Jecienzia vofla . (/ mette la coppola 
in tefìa)ì>\ o Crafavoro mio , io aggio «tifo 
ogni ccofa ; una mpero non me pò trasi 
«chiocca ,ch'è la cfielJeta > che dcciftc de 
lo lcommonecare. 

ì Cri/* Voglio dire, che non anno a parlar con 
alcuno, eccettuatone Scarabotto . 

/idea . Ah si , sì , Vaggio comprennuto mò . 

^ Sicnte a me Sio Crafavoro * Si io parla 
vuoito folle coirmi "a io mio , e chtllo de-# 

Kuo 
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Ruofpólo» fubbeto 'ntenneria. Ma corame 
ca lo vuoilo c no poco fopierchio corti- 
fcìanefco» nò accolsi fubbeto me .... • 
Non faccio li me pefea Tuliòria. Hora mò 
. nò dobbetà; lafla fa a fio fufto de Mcneca- 
riellojca io mò pigliarraggio Pafcmpio 
da ffa chiave , ch’è tutt’uocchie ncoppa a 
; la ncornatura • Aggio jodizio ; fin c » line, 
-• ca l'aggio • i- . ? 

Rufp. Non altro ti Anca > che un' occhio m 
t fronte per farti chiave. Già l’ingegno l’ai 
;• tutto nelle calcagna . 

|Cr//* Rufpetto» conduciti al Capitan della—» 
guardia; poi iaffati riveder in Palazzo» per 
portare un regalo a i carcerati * 
£«//>.ubbidifco — un regalo ? verrà pur qual- 
che mancia co! malanno. ( da [e ) fi parte- 
J &en. Nc » ne ; Oje Ruofpolo» Ruofp. • non 
t 7 vuò ffà chiù ngaudeammo cò mico» nc ? Se 
c n'è ghiuto . Eme creanza de ciuccio • Ora 
mò » laffamencenne perde quatto palle a-* 
me puro > ca voglio ire a trovi no Dotto- 
re y e farcnie dà na confurta ; comm’aggio 
-da fà ,.li me veneffe ncuolloquà malanno 
; pè ffc cannare de chiav'é • ( p^rte» 

Qrif- Appena pollo credere amemedefimo» 
ciò che viddi con propri occhi • Placido» 
iì; quel Placido» che in tante guerre vitto- 
riofo » ritornò ultimamente trionfante da 
quella de Parti» viveva in una cafa» che in 
\ altro non differiva dalle fpelonche» fuor 
che nelle mura . Neaddobbi » che l’ador* 
naflerojnc argentee he l'arricchiflcrojqua- 

- : E; qua fi a*mca<KÌòjchc richicdca la necci- 



'ti , 


19 ATTO 

fica di viver da uomo » non che da grande» 
Io non fàprei dire 2 qual force di Dei- 
tà abbia prefo a fervire Placido » con i fi- 
gli; già che la diloro legge » al riferire del 
fcrvojc quella » che una rigorofa frugalità 
gli comanda* B che di rà Ccfarcj all’udire» 
che dalla cafa d’un fu® gran Generale» 
non altro fi ritratte, che pochi arnefi» acci a 
muovere a cópa filone più torto » che a ma- 
ra viglia. Compatirà > fenzVitro»Ia difgra- 
zia de' figli , necefiitatr à vivere fotta così 
aurtera difciplina del pad re. <8? a cambiar le 
licenze della milizia » colle foggczioni 
delTubbidienza .Due gran Cavalieri per- 
- de rBfcrcito • Due gran Cittadini perde 
la Patria,edi due belle Gemme retta pri- 
vo il i Diadema di Cefare»fe perftftendó elfi 
nell’opinione di nyova Fedc>neceflitano 1 1 
Giuftiziaa eaftigarli.Mi che^la Gioventù» 
che gli fprona ; i tormétijche gl’atterrìfco- 
no;i premj>che gl’innamòrano» fono trop- 
po belle magìe ad un cuor umano. Rari fo- 
no coloro,che a cojs| triplicata batteria fe- 
fittano fenza cedefe‘iCederznno>fi ceder an- 
none Placido li vide ubbidienti tra le do- 
meniche mura > oh quanto diverfi prove- 
rbili nella prigione.Si fpoglieranuo là den- 
tro fc dirife del filiale rifpetto » e’I timor 
dello fdegno Cefareo lervirà loro di leufa 
per ifcuoterfi di fui dotto il pefe > forfè in- 
fottjib/le, deirubbidienza .Comparirà in 
faccia il difprezzo del Padre»quando fieno 
certi » che vi può comparire fenza roflore. 
Potrebbe ben cffetc»cheiconlìgli>e la prc : 

lenza , 
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fcnza dclPafluto Vecchio gliandaffero vie 
*■ ~ più confermando . Toglierò anche quella 
remora alle loro rifoluzioni • Configlierò 
Adriano a dividere Placido da’ Figliuoli» 
Spefle volte baila un’occhiata di chi pre- 
cede, per fepellirci nel feno i rifenumenci. 
L’allontanarli per tanto dal Genitore» fa- 
rà un coglier l'alimento a i loro rifperti. 
Sarà il primo crollo della loro coftanza* 
Sarà il primo gradino , che» fuiracquiflo 
di quelli» lì formerà Crifandro alla grazia 
di Cefarc» 
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SCENA VII. 

ScarabottOìCbe portai» dojj'o-.ed alla cintola 
varij fìovigli di Cucina • 

**\Scar* canta di déntri « 


% 
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C Hi vuole fendere ? 
Qui c’c da vendere: 


Vi fono pentole , vi lon boccali > 

Vi fono me(lole>vi fon faldelle » 
i»# Brache, calzette, zoccoli, e pianelle. 
jB/ce)Cari Signori miei, vi fon fìivaii.Oh po- 
vero Stiarabotto , divenuto di Cameriero, 
che era , pubblico rivendugliolo, fio cer- 
cato tutti gli dovigli di cala, e no hò potu- 
to trovare una faliera , che mi paghi il fa* 
la rio . Il Padrone però potrebbe farmi 
qifiRche rPmojgw- che r i f pìmni aifui ì eh e 
cofa» fenza fmirihifzar tanti zeri al fervico- 
re. Egli, ben proveduco di cafa,ove non oc*&- 
coiyre , che apra, e fèrri le fineftre , perche 
non v'entra mai luce, potrà appigionare la 
fua , ma però a i Maftridi fchcrma, che vi 
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corralo di fpadone* Poh , che faeciaccie-» 
•aveva Ceco quel fignor Crifandro f Certi** 
vi/i rattacconaci » che ne perdeva quello 
del Bernia > dove fi contavano 55. rattop- 
pature} e una cottura . E che fracatto anno 
fatto in cafa / Fino fono andati afeavare 
qua/cro fìafchi di mofcatello , che m’ave- 
va ordinato if Medico per il male di ma» 
linconia ; ( addio però fi è perduta la raz- 
za di quctti Medici);E quantunque fodero 
fotto terra» gli anno fatti andare in aria di 
v frappino. Ma di quelli, poco mi preme* Mi 
ricordo effer etti d’una certa ftirpe troppo 
v. vendicativa» che danno in capo a quanti li 
bevono*Iosò io, ‘quante voltcjper aver fac- 
to perdere a loro l’umido del corpo » peij- 
vendetta anno fatto perdere a me PumidÒl 
dei cervello. Queif he mi fente,è un certo 
patticcio , che movevo ferbato per un bel 
gaudeamus con un amico, l’avevo fchìàffà** 
to in co rpo ad un caratello sfondato , cre- 
dendomi Tempre , che nelle cafe de Bacco» 
non aveffe giuri/dizione alcuna mette* 
Mercurio . Ma peniate voi . Se l’anno tora- 
bito.E Capete; avevo facto a quel caratello 
più di 25. occhi nella pancia , nelle fpeflc 
©ceroni di tirargli sague»per il male di ri- 
pienézza, ; e di tanti, nepqMi.no ne tenne-» 
aperto per g u a r da r m yii d e poli co . O sù»che 
s’hà da fare?Gli AmtcPvcrrannoj ma il pa- 
tticelo fe n’è andato. Nó v’è altro rimedio 
che non lattarli vedere aH’oftcria , ma prò 
tona vice tam.ùm 3 *per quella fera, e non piti. 
£ fc l’Otte fi iamcntallc con me, dirò: Che 
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l’hò pallata quella fera infantato Ófte,p£f 
aycr perduto il cappel del pafticcio . Tri 
tanto girando per la Città a vendere quelli 
arnelì cucinarefchi» andiamo a fare una vi- 
lìra alla Signora Padroncini Teopifta, che 
ancor ella è andata al frefeo; e poi un'altra 

* a’Padronijper non parere d'effere in colle- 
, ra col fallrio. Chi vuol robbe vecchie 

nuove, nuovcjfcrri vccchi;fcirpe vecchie; 

• eh la.' / 

* ‘ ► 

SCENA Vili: 

Menecariellot e Scarabotto . 

Meni TH,zi»zi. O’he fierre viecchie.O’co 
w lo fcocellaro, viene, viene ccà>ca 
voglio fà Ipefa* 

Star» Oh ite te . . . faccia di mafearone di Ga- 
lera /ci manca forfè qualche anello per il 
piede» eh? 

Men- A ville no quache catenacci» pe na por-» 
ea? ma vi» Io vorria all’olanza. 

Jctfr.Quefta è galante per vita mia .Sti a ve- 
. dere , che è ufcica qualche nuova moda-» 
anche ne’ chiavifteiii. Se lo fa una cerca--» 
Dama» qui vicina , fcaffa tutte le ferrature 
di cafa» per farle nuove . 

IAf*».Siente a mè • Folle l'uHoria lo luftrifll-’ 
mo Scuotta votte ? 

Scar» Direi, Scoctacaratelli .Guardaci bene» 
moftacciodi trippa perugina . Io mi chia- 
mo Scarabotto , che per dritto , e per tra- 
verfo, per di fopra,e per di fotto,fono tuo 
fer vicore c crudo, e cotto . 

uh frate imo*e camme sì ceremoniufo? 

Scar » 
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StariMi farefti forfè il Guardian della-» 
Rabbia de' galantuomini, voglio dir, delle 

• carceri? 

Min» None . frate .Lo fio Crafavoro m’ha-, 
fatto mallo de li prefune, nò de le carcere. 
tSc/zr» A quell’ora la mia disgrazia m’hà con- 
dotto a difcorrcrc non con pn afino > ma-» 
con un fomaro Non c per altro j che tp 
non abbi la faccia di miniftro di giudi zia? 
ilf^^-Quanca belle cofc me vai dicenno ! e-# 
aggio propio gufto a fentirete chiacchia- 
xiare. Ma vi ca (irraggio buono a farete I9 
fervizeo a tè puro, e tutta • • • » 

Sw Ne, ne ? 

^«.Gnorsì , a te puro > me guarde i me-»; 
ne, oe , e fette ante voce,* ne , 

Senti, fc non vuoi altro,* il mio Sere mo- 
; rat in galera ; e mio Padre , che yolleeffer 
più galantuomo di Itti , mori appiccato . 
Scatti quieto ; che quando abbia a morir 
anch’io, facendo balletti in aria, non ti 
cambio, manco per Rodomonte. Tra tan- 
- to fayo.rjfca V.S, aprirmi Jla prigione della 

* fìgnora Teopifia * che hò da parlarle; la- 
: feiando per aderto in tua liberti di ferrar 

la gola ad altri xuoi più familiari , 
^K'Vjuofé che tedico,Scuotcavotto? abbe- 
fogna che. tu puo.rte ’ocuollo quacche fpi- 
reto zingarifeo; poccà la fia Treppefta-j 
mò appunto , m’ave ditto , ca te voleva^ 
aderto propio; m<? ''munte. 

&car, lo credo, che jtn fi/ nato ad un parco con 
un cerco Pittore amico mio. Erto nato a 
ftroppjar i corpi ; c cu naeo a jlroppiar i 
< nomi» 
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nomi . Bifogncrebbe ftroppiar a tutti due 
le braccia . 

Mentii na cofa,bene mio. La da inda ’nnan- 
te a mè , picchè lo tri volo de flc chiave» 
uh » • • » Addò fi tu mò, chella, che apre 
la prefune de la fi cornine fechiarama? « • 
Vi fi refpunnc mò» vi ? Pò Ruofpolo me-» 
decetce,che chiammafle le chiave còlo 
t nomine fujo • Lo oomm: de de brache » . 
Scuottavocto, non ce movere ancora,* esu» 
’ncè vorrà, palla n’ora, primmo d’afciarc- 
la » ( parte • 

Scar. Faccio come vuoi tu ; non mi muovo • 

* Ai villo* Che faccia di porta pincianaL-», 
quando foffi a lebeccio! AI vellico però pa- 
re a me , che abbia più cera di guardiano 
di toppe > che di chiavi . Orsù alle mani 
Scarabotto , od a* piedi , per meglio dire • 
una parlatina alla padrona ; una girata di 
vendicatole ;e poi uni bevucina all'oftc- 
xia • Oh diancine / non hò quattrini . Che 
importa ? Sarò forfè il primo, che per feia- 
jare, impegnarti alTofte i mobili di cafa?-- 
Ahèo . Robbe vecchie. Panni vecchi dau» 
vendere/ Ahèo . Barbador • • • . . 

^ S G E N A IX. 

Appartamento d’Adriano con tavolino, 
ì fop ra d’elfo Corona, e Scettro i 

Adriano j opra una fedia • 

Adr. /^Ht dille , edere il Regno un Paradi- 
VJ fo in terra, parlò da privato, non 
. da Regnate. Che mai altro, alla fine, c il go- 
■ i verno de* Principati , che una bella fcrvitù 
. » ma- 



L 


Digitized by Google 



P R I M O . s v 8 

loro qnefVùcqua, acciò vi fi (pecchino Vert- 
ero ; guarda come è chiara l fe il Padrone 
però vuol» che Fidauro,8c Eumene fi muti- 
no di penftero, perche nó mandar ad efsi del 
vino » che dà (ubico in cefta ; c fi rivoltar 
ogni cola* fe vuole, che il loro cervello né 
.. ftia rito fitto, il vino folo Io fà fpigionare . 
In soma per fare ufeire un’uomo di propo- 
sto, dica chi vuble, l’acqua non è buona; Il 
vino, i! vino si , che fi fare tutte le cofe-* 

* fpropofitate.Ma forfè ilSig.Crifandro, co- 
- me uomo di giade cfperienza , (apri molto 
bene,che per rimettere a partito certi cer- 
velli ufcici di buon fello, la ricetta di pane, 
& acqua , è forfè la più giovevole di cucce 
l’alrre . A me però, panc,& acqua? pane,8S 
acqua? fatti in là, che non mi tocchi. ( Mo~ 
fìra di partire» 

l Men» Oje Kuofpolo , Ruofp . . . addò vajc? 
Viene ccà? 

jRw/jd. L attami andare, c’hò fretta. 

Men.E G enee mò , Gè . * • 

Rufp. Che cofa vuoi? 

Men . E bc;te sì (cordato Io cuneo de la lette- 
ra, n’c Io vè? Vattc fida de cortefciane,và. 

R ufp. Della lettera ne parlaremo apprettò» 
non dubitare. Lattami fare adetto quel, che 
, m’hì comandato il Sig » Crifandro . 
^<?«.Che buò gnefccà ffa pinel]a,e tta carri- 
fa d’acqua, che puorce, frate mio ? Sfitte-* 
'ncoftiune cò Io ravernaro, che pè farete-* 
defpiccco non bolilfe accatta chiù vino ? 
Ru/p. Quelli è la colazione per i figli di Pla- 
cido* 

<3 Me»* 
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Men. Nè, nè ? uh povere peccerille / Ni pa- 
nelli, e no poco d’acqua / Faville poitaro 
no piattello de maccarune, no pò de czl'a 
cuotto a lo mmanco , ca fcialava io puro 
cò iflc . Mà fiente a mmè : T ornarenne pè 
Ja via d’addò sì benuco , ca ila colazione-» 
non ferve pè mò . 

R ufp. Perche non ferve ? 

Men. Sfc ccofe non le puoree cu a chillc Se* 
)► gnorielle ca ftauno pre/une ? 

JRw/jf.T’hò detto di sì , col malanno. 

Men. E bè ; vava teenne te dico , ca non fer- 
vono, none, none,* fi lo buoje ncennere. 

Rufp.lo devo ubbidire al Sig. Crifandro, fe- 
condo l’órdine, che m’hi dato. 

Men. Vi comme ncoccia', vi. E fc iife mò,no 
fteffero chiù prefene? 

Rufp. Chi? Fidauro, & Eumene ? 

Men • Ah , ah . Lo Sio Fidaloro , e Io Sio 
Mmena , e de chiù Io Sio . : • Io Sio , 
comme fe chiamma , fc ne forigo iute ; Tc 
l’aggio chiù da canti ? 

Rufp. Come può ftar quefta cofa / 

Men . Si ,ca cc l’avcrraggicvda vennere . Si 
non Io b'uojc credere, tu sì lo patrone . 

Rufp. Se ne fono fuggiti , ò chè ? dimmi di 
grazia come è andata quella faccenda? 

Men. E fi tu non buò fentì Io neozio pè z\, 
mponta. Mò te dico io: Lo fi Andreano— • 

Rujp. Chi Andriano? L’Imperatore? 

Mm. E nc’aje cuo veto propio a lo chiuovo. 
Lo fio’Mpcratore, mò nnante mò>hà man- 
naro decenno de preflTa; quanto che fc ne-* 
jellero a trovarolo pè nfi a io palazzo . 

Rufp. 
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Rufp'Ci fono andati ? 

Jtfen. E n’auta vota mò • Gnorfine , ca nce-* 
fongo juce j gnorfinc. Pare a tè mòca Io 
frongillo non boglia afeì da la gajola— 
quanno che pò ? 

Rufo. Che firavaganza farà mai quella ? Me- 
necareljo laflami andare . 
jMen. Che d’è ? ce fi puofto in appresone cu 
mòj pecche chilie fenc fongo jute.\ 

Rufp. Voglio informarmi, che cola fia ; 
che di quefta fcarcc.razione nulla me nc-» 
dille il Sig. Crifandro. Te, prendi tu que- 
fta robba, e confervala fino al mio ritor- 
no • ( parte . 

Eh , Io neozio de la lettera > non ce Io 
jcccalfe dcreto le fpal.ie,sà. Hora mò, che 
farria, fc me fchiaftafic hicuorpo fla pa- 
- nella c Bene mio , commcaddora / Ed è 
ccorca de mò nuance, sà? Vi che cortifeia- 
ne guitte sòciufie. Na panclla mò ; na co- 
fa de niente; Te, Menecariello , godeteli» 

• pò ammore mio. Hajc nttfo? Gnor nò; fli- 
pamella. E io pè dcfpi etto mò', me la vo- 
glio m: gnà. Ah, ah . * . E che , nce folle-* , 
pena d’élle’mpifo ? None , Menecariello ; 
non fa ffa mala crianza ; Saje, che lazza- 
riello c chillo tentillo de Ruofpolo ? bar- 
ria buono a farete na quare.la crcmmenale 
a Io fio Crafavoro , decennole ca vao rob- 
banno Io ppanc de Io Rr.è , e pè Io manco 
rpe perdarria fs’affipio de Carceriero - 
Quanto pagarria io mò a effe no forecc - 
Saje che borria fà ? farria no pertufo da-* 

/òtto ccàjc ine nce fchiaffarialloco dinto, 

C 2 a cac- Vi 

* 

Digitized by Google 


* * * 


5» ' ATTO 

a cacciareme ffogolìo. Vene Ruofpofo 
pò • Ah frabbotcone , t’haje magnato !a_» 
panella, n’è lo vè? Gnor nò s è fiato Io lo- 
rece. Mi che ferve mò; Sorece non pozzo 
ette. Vi che tencazeone m*hà puofio mini- 
no chitto fnu'uzillo. Facimmo na cofa ,* Ic- 
v2monceIla da nante all’uocchie ; quanto 
me la’mpizzo dinto a la faccocciola , 
chili non ce penzo - Hora su . Mence che 
fongo chiù fcapolo , pè ettene jucc li car- 
cerate! jammonccnnc a la chiazza ; me ac- 
catto no quarto de porciello . no poco de 
foglia , e fcialo ftà mattina cò no pennato 
all’ofanzadc Napolc. Lafiamcnne ij . Bon 
melperc . 


SCENA XIX. 

Profpettiva di Tempio, con Idolo di Marte» 
c Vafo da fumare incenfo . 

Adriano > Eufiachioy Fidauro , Eumene > 
CrijandrO) e Corte di Cefare. 

Adr» jpLacido , Figli ; le guerre debbonfì 
ST principiare dal Cielo, e con il Ciel 
' terminarle . Il factificio di quefto giorno 
fari un ringraziamento à Marte della vo- 
fira ottenuta Vittoria contro de* Parti • 
Quello di quefta notte, la quale dorrà 
pillarli in publiche feftc , farà in onore di 
Giove» al Tempio del quale appender fi 
devono le fpoglie riportate de* voftri 
trionfi . Io vi precedo coll’opera ,lìccGme 
v*hò Tempre preceduto col cuore . Supre- 
ma Deità , genufletto avanti a’ tuoi piedi 
un Cefare, che calca, per tua mercé* il fo- 
glio 
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^lio dominatore d’un Mòdo» fuma in onor 
tuo quelli incenfi; fupplicandoti a pro- 
fperar Tempre più Tarmi Romane » ed a 
render formidabile ai noftri nemici il 
braccio di quefti guerrieri ; che militando 
per noftro vantaggio» militano in un tem- 
po medefimo per la tua gloria . Piaciao» 
a Voi • 

Enfi. Torno a dire alla Maeftà Voftra > che 
fono Euftachio» non Placido» adoratore^ 
del Vero Dio* non di bugiarde» facrileghc 

Deità . _ 

Cr/f. Avvertite, che tutta Roma vi offerva* ^ 

EuJl.Su mi offervi Roma,*mi offcrvi il Mon- 
do tutto » e ftppia > che io non facrinco a 
falli » non (acrilico a Deità così infami » 
così indegne • . 

'4dr* Spergiuro ; anche in faccia de Numi 
anno da campeggia re, nelle tue ripulle > le 
mie ignominie? ( sfodra Isfpada- ) OiurO 
al Cielo » che con la punta di quella ipa- 

Crif. Fermate, mio Signore ; merita egli il 
fcrrp di un carnefice, non quello di un Cc- 

jdr* Sì ; cada per mano infame l’indegno* 
Ma prima lì violenti» filo mal grado , a fu- 
mar quegTincenfi • Forfè vedendofi acco- 
dare a gli Altari mano cosi indegna, i Nu- 
mi rifparmieran con un fulmine li sforzi 
del mio furore. 

gufi* Spargerò di buon cuore gTincenfi , pur 
che non abbiano ad ardere in onore de* 
cuoi fallì Numi. Mira Adriano , ( mofìrcu 
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il Crocifijjo ) quello è quel Dio > che vera- 
mente gli merita , ed a cui giuftameute lì 
devono. Quella è quella Suprema Macftà* 
alia di cui prefenza non rcfillono > lenza—» 
vacillare,!' tuoi freddi marmi. Lo confetti- 
no con le loro rovine ; e per infegnarti i a 
Verità* che non credi', parlino convoglia 
di precipizi) li /letti fa ili . ( qui cade l'Idolo, 
’Adr. Crifandro , ohimè/ • 

Crif. Che portenti f 
Fid. Che miracoli f 
Bum. Che meraviglie / 

Bufi, Adriano , hai un cuore piu duro di que 5 
fii macigni, fe non t’arrendi* 

Adr*lò arre dermi a i perfidi incancefimi d’u- 
no ftregone ? Ah , ch’è troppo poco un-# 
^ Carnefice, a chi merita mille morti * 

Crif, E tanto da’ Numi fi trattengono i ful- 
mini per un perverto ? 

Enfi. Mirate , che bella potenza confervano i 
voflri Dei, alla fola villa del mio » 

Adr. E anche parli ? E anche vivi, facrilego? 
Così dunque con diaboliche arti tenti in* 

gsnmrmii^Affrw.fl /ah a.A* ' r "~‘ ro > 

compagni,eh partiamo drqiicfto luogo, 
refo oramai infame da gli aliti di quello 
facrilego. Sono pillati tant’oltre li tuoi 
delitti , perche fia pietà, non giuftizia il 
cafiigarti . Partiti per il tuo carcere • V o- 
glio conofcano i Dei, quanto sà Adriano 
calìigar chi li (prezza- Crifandro , fc ricu- 
fano di facrificarc i Figli di Placido , con- 
dannate uno alia morte , riferbate Palerò 
ala firarj . (parte. 

SC E- 
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SCENA XX. 

CrijatidrOt Fidauroj Eumene « 

CV//T TDifte?fe non v'allcttano i premi > 
cederete a i tormenti . 

.F fi. Con quelli averemo un cuore di pietra» 
jS«w.Avercmo un petto di fmalto . 

Crif-Su quella pietra > fu quello fmalto pren- 
deranno fcwprc piu forza i rigori di Ce- 
fa re*» . 

Fid. Sopra il forte di quella pietra ftarà piò v* 
falda la mia Coftanza . 

Bum» Col vago di quello fmalto comparir» 
più bello l’oro della mia Fedeltà : N 
Crif • Sì > non dubitate ; non mancherà fuoco 
per raffinare quell’oro » - 
.F/d.Non mancherà coraggio per quello fuo^ 
co . • 

£«w.Non mancherà ardire per foftenerlo. 
Cr;/.Edame non . mancheranno fdegni per 
alimentarlo. Vi relìercte inceneriti • 
i^.Kiforgeremo da Fenici. 

Bum. Sarà illuftre la nofira morte tra Quelle 

fiamme. 

Crif. Sarà infamo perche in difgraziadi Ce- 
lare . 

Fìd . Cefàrc > che può farci ? 

CriJjPuo condennarvi ad un perpetuo elìlio • 
Bum. La nofira Patria è nel Cielo. 

Cr//»Puo farvi berfaglio delle ferite • / 

Fid . Mirate • Ho petto per riceverle • 

Cr/y.Puo venire alle firagi . 

C 4 Bum* 
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£um. Chi di noi le paventa ? 

Crif'Vi condannerà alla morte- 

Fsd. Abbiamo cuore da incontrarla* 

Cri/* Vi verrà accompagnata da tutti li fpa- 
lìrri . 

Eum. Vengano ; abbiamo coraggio per tole- 
rargli • 

CriJ • fcd io hò Franchezza per intimarvegli . 
Eumene tra poche ore preparatevi a i tor- 
menti, alle ftragi, alia morte, a peggio an* 
cora, fe può trovarli . 

1 Fid. Si preparerà a quel, che volete * Ma a_» 
me tocca , come a primogenito , c non ad 
Eumene, Jafciar il primo la vita. 

gum. Anzi nò ; fc vi concedei la precedenza 
del nalcere, dovete cedere a me quella del 
morire* 

§rìf&i yiddero mai gare piu coraggiofeM*/* 
Morirete ambidue* Tra cantone! vicino 
fondo lì prepari Eumene alla morte-* • 
Afpcctate voi, Fidauro, in qucft’altro, una 
morte,tanto più penala, quanto più carda, 
quanto più meditata » 

Fid.Qi a che a Voi dunque, o Fratello , arrife 
benigno il Cielo , che vi permette—» 

. anticipar » n partenza da quella vita ; deh, 
in quella Patria di luce, non vi feordace-/ 
di un voftro caro, d’un voftro Fratello . 

Bum, Si feioglierano i vincoli di quello cor- 
po , ma non già quelli del voftro amore-/ . 
Quello infeparabile da me medelìmo , an- 
che nel Ciclo , là fopra , v’impetrerà con 
le mie preghiere quella Coftanza ,che mi 
conligliaftc nei oioudo;co] voftro efempio. 

1 Cr//* 
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CriJ • Che allegrezza fullc fauci medelìme-/ 
'della Morte/ .(elafe» 

Fid. 1 legami di quelle braccia facciano pa- 
lefc a Voi gli fpalimi di quello cuore » nel 
dividerli dalla voftra prclenza . 

Eum. Le tenerezze di quelle lagrime» palelino 
a Voi l'allegrezza di quello pecco mila-» 
fperanza di rivedervi • 

CriJ. Sì» non mancherà tempo da rivederli. 
Per ora diftaecatcvi • Voi Eumene alla-» 
morte. Voi Fidauro a i torméci. ( lifepara • 
Fid» Eumene» vi lardo- 
sa/». Non dubbi tate > fratello jtra poco mi 
leguirece . 

Fid, Buon per Voi, Eumene» che avete vici* 
na la palma» col morire . 

Eum. Buon per voi» Fi da uro» che ravjerccc-* 
piu gloriola col loffiire. 

Cr//« E quando averanno fine complimenti 
cesi incempeftivt ? Fidauro ritiratevi* Eu- 
mene alla voftra carcere* 

Fid* Sbandate di buon cuore alla morte* 
Eum. Anzi vado tutto lieto alla vita. 

Fid. Memoria di me nel Cielo» voi che anda* 
ce. 


,£///». Coflanza nelle pene» voi» che reflare. 

O //.Perderò io la fc>ffcrcnza»fe non partite. 
Eum. Fidauro» Addio » vi farò conofcer dal 
Cielo» che conferva! memoria di voi* 

Fid* Eumene » Addio. Vi farò conofcer dal 
Mondo > che feppe rcfillere la mia CO- 
STANZA » benché COMBATTVT A* 
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SCENA PRIMA. 

I 

Appartamento Imperiale. 

Adrianoy e Crifandro • 

Adr» potette arrivare > ehi fotte Tautore di 
A quei tumulto? 

Crif» Son tanti, mio Signore, gli amici di Pla- 
cido , che col loro numero danno più ma- 
teria di fofpettare rifentimenti , che modo 
per rintracciarne i colpevoli# 

Adeflo però fono al rutto fetlari? 

Crif . Al fopragiungtre i comandi della Mae- 
ftà Vottra moftrarono di placarli. 

Adr> Mà chi può ciettri gli? Non è mai da fi- 
darli di quei vaflalii , che operano per ti- 
more. Se qucfto fa triegua,quelli imperver. 
lano . I orneranno a nvovc lo! K v azioni; e 
piaccia al Cielo, che non lia con qual- 
che difeapito del mio decoro. Non vi dif- 

- tt,Criiandro,che la condannagiope di Pia- j 
cido richiedeva maturità di coffliglio ? 

Crtf . Si , quando Roma non Tavelle ricono- 1 
feiuto perfacrilcgo oltraggiatore de* Nu- 1 
mi, e confcguentcmente per reo. 

Adr* Vn folo ddino non cancella nel cuor 
de' Soldati la memoria de 1 benefizi 9 che 
prof-ttano a Placido. 

Crtj. Come Placido s’aflolva;comc Euttachio 
li condanni. 

Adt> (fucile divittoni li ammettono dalla Po- 
li- : 
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litici) non dall' Amore. 

Crif. In fomma, Placido è Criftiano. i 

Adr- Si, ma però amaro da i ludditi. 

Crif* 1 delitti de' fuddici, qualora arrivano al 
Cielo , ftuzzicano i fulmini contro il Re- 
gnamele non li vendica. 

.dir.Spefle volte dal Volgo è ftimata vendet- 
ta d'odio privatojqueliojche era zelo del- 
la gtufiizia» 

Crif. li volgo non deve mai regolare le azio- 
ni di chi governa. 

Adr. Le azioni però, di chi governa » bifogna' 
che diano fempre nel genio del Volgo , fe 
vuol tnamenerfi fui foglio . Ma dire Cri- 
fandro',*che operoffi fin qui con Placido? 
che profittarono, li itrattagemmi ? Che i 
toi menu da noi minacciaci? Sentite. Se ce- 
dono i Egli > poco mhniporta, che pei òffa 
il genitore. 1 enfiamo di guadagnar quelli 
dur;che con Pacquifio di queHj,piachcre- 
mo l'efcrcitojcon la morte poi di Placido» 

/ lodisfaicmo a'Numi. Accinger vi all'ope- 

ra, che io lene con voi.Kìcordiamccijche 
fono mefpcrti ;onde più facilmente ccde- 
. fJfcno agl'inganni, che a i toi menti . 

O/f. Per ubbidire a i comandi del mio Sovra- 
no, torno all'imprefa. Voglia però il Cie- 
lo i che nc lorcifca il buon elico > che fi 
brama * 

Adr . Non difperate» Cri fandro . .Confido 
molto nel voftro ingegno* 

Crif'1 imo della loro Collanza. 

Adr. Forfè cederanno. 

CnJ «Forfè refiiicr anno» 

C 6 Air* 
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Adr. Son giovani. 

Cr>f‘Mi fongenerofi. 
tddr»Li vinccià Crifandro* 

£>//* Li vincerà più tofto il Carnefice# 
SCÈNA il. 

Carcere ulteriore* 

Mene e ari elio > Scar alotto con cartai Rufpetto 
con calamaro , e penna • 

Afen* \ Vcrià n’anno > che viaggio accat- 
l/V. taro ogne cola; carta, e penna» | 
e porzi la gnofta;!a volicc fcompere,ò nò. 

Scar . Ora quietaci , e lafla fare a bcarabocto. 
Senti , vò farti una lettera lunga più di 
cinquanta fillabe. 

Afe«.Cenquanta fiilabo?Penfa comme vorrà 
..clic bella / E che murmoro nce vò efie» 
quanno che matrema aggia romano fla 
lettera* La farri I< jere ale becine;e bì che 
fentcre , quanno chelle penfaranno , che , 
Menecariello a Romma s’è fatt’ommo da 
fapè Icere > e fcricre . Bene mio , nc'aggio 
propio sfazeonc.Pricfto sù;votta la mano. 
Lh, dì na cofa Scravuoctoio* Ssà carta nce \ 
vallerà ? 

Sitar. Balta, c areibafta* Mettiamone da^parte 
un foglio , che hà da fervire per la lettera 
di credenza , che mi hi da fare il Padro- 
ne^ poi tutto il rimanente ftà qui aiepo 
fcrvizio; o galantuomini, o nulla* 

Rufp. Scarabotto ,per verità fi merita una 
buona mancia. Guarda.il miglior foglio di 
carta l’hà liferbaco per tc. 

Aff«*Nccne relìo obregaco . Siente Rtio- 
fpoio; Dice lo mimo antico; cahuómene, 

cò 
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co huommene non s’affrontano; ma monte 
con monte s’iffrontano fempe . Chi sà> lo 

Munno commc pòannà» e io pò 

Vi ca sò hommo sà« 

Jcrtr.Orsù a noi.Rufpctto fcrivi»ch*io detto- 

Rufp. Dove diantine vuoi» che feriva? hò da 
Stendermi lungo in terra? Minecarcllojqui • 
ci vuole un tavolinole no ... . 

ASen. Lo malanno % che ve vatta a tutte duje; 
uh a cò tutto Io finno ve fuffcvo punite 
’ncapo 3 che porzì m’haviflc a mpcgnà He 
urache,pè cunto de (la Icttera?Lo taglierò# 
ch’aggio ’ncocina ve pozzo dà ; o fi nò ; 
n’haggio chiù befogno de lettera* 

^ctfr.Carccrierc^on t’inquietarejche a tutto 
rimedio iò lenza fpefa*Volta all’io sù que- 
llo tuo moftacciojche efsédo malfaccio di 
cavolone>fervirì^ cento volte megliojChe 
tavolino* 

Afe* T u fta jr. mbreaco.E sì pè mala feiorta fc 
mmcrteca lo calamaro , la faccia mia non 
vene chiù peo de no Cravonaro ? 

Ryfp Hz ragione Menrcarello. Fin ad ora hi 
avuto la faccia folamentc da sbirro. Ma fc 
vi cadclTc fopra l’inchioftro 3 metterebbe 
in d'fperazione i poveri carceraci j perche 
crederebbonojche foffeil boja. 

Men . No boja fei tu 3 figlio de . . :uh » c che 
parola fsonefta me voleva fi dicere • Ojs 
tfeuoìpolo > Ruofp. . . Non vtioj- parla cò 
crianza, nè?Vi ca sò affidale de lo fio An- 
driano, sa/ 

jSfjr.Come fei beftia/ Rufpetto prende la tua 
difese c’iucollcjri * Ma in forama come ri« 

me- 
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mediamo al Tavolino da fcrivere? 

Facciamo cosi : Menccarcllo abbatti la 
fchiena ; tu detti; io ferivo; e pretto pretto 
sbrighiamo la lettera • Che diciate ne con- 
tenti ? • 

I Men. C. hello porzi nce vorria ; de paarete, c 
de chiù fa l'aleno pè te. Bello papurchio, 
che sì: fattillo tù lì tc pao. 

Star, Hai pur coco cervello. Se Rufpctto ha 
da fcrivere, come vuoi, che ttia piegato? 

Ora vide, che diafehence è chetto-Dim- 
me na cola. Se io mò chieafle le nnateche 
fcagno de li line» non larria buono? 

Scar.tìh va, che fei pazzo.Ti vuoi piegar con 
la lchien 2 ,o ce n’2ndiam^? 

Min, V h. .No nce fotte maje ttata parola de 
fla lettera mmardetta. Ma che aggio da fà? 
mò nce fengo • Ora s^ facimmo cornine 
vo lite . Ma fremerne rcuofpolo ; quanno 
fcrive , ponface buono , vi. Fà eh: Io deal- 
chcnce non te cecatte , de nce mettere ; ca 
Menecfiriello fai fatto Tafcno ’ncoi te. 

Rujp, Quietati fopra di me . Vuoi altro, che 
una lettera da par tuo?Oisìi, piega la fchie- 
na • (Lo prende per i captllt)per furio chinare, 

JA e». Latta cano,ca m’accide. Latta. Tc venga 
no tarcera’ede maialine. Che d’è?rc credi- 
ve tira qui ciuccio pè la ceda? 

Rufp,Mz fe hai un capo tanto rotto , che non 
ii pi ega le non per forza* Orsù via, pregati 
da per te. 

Tic f en.ij ncr nò; ch’aggio penzaeo meglicjvo- 
glio ttà allerta, c bedè cò Fuocchie lo fat- 
to mio- F che faccio , che ncc può mettere 
ru ne ialcttra? / Scar « 






Scar . E non l'hai da vedere» quando c finirà? 

Men. Bello confortore , che sì. E fi neramente 
ca io fio facendo l!b reverenzea ntrateenu- 
ca» (fio me fcagna le parole? 

Scar.O vuoi fidarti de galant’uomini,o nò. Sii 
fornifeila . piega la valigia* c lalTa fare a 
Scarabotto» 

Afe».Orfune;pè fta vota te voglio havtfcred- 
deco.fch»miettence tutte le cenquanta lilla-’ 
bo»che m'ajedrtto»sà. (J* pie&a)[\ongo buo- 
no accolsi? 

Jl«/j».Benifli mo. A noijfiamo alTordine. 

Scar.Non ci fono io. Adefio torno. ( parte • 

Men-^S'aUa) rc,tc.Addove è ghiuco bcotta- 
uroccolo? 

Rufp- Non faprei veramente ; ma bifogna 
affettarlo » perche lenza di lui non mi dà 
t'animo a fcrivere. 

Afe»V uò che te dica/AII'ucemo pòjfeme’nce 
mrcco, quinto tevuò ioquàjca la ferivo io 
fia lettera? 

Rufp.c come vuoi fare » per vita tua? 

Meri. Cornine voglio fa?porta cca che (la pen- 
na. Dimmca mc.Chcfia non tene lo pizzo* 
propio camme a muffo d* gillina > 

Rujp.ii bene» che vuoi di re per quello? 

/\den. Che boglio disvoglio dicere io mò»ca 
/e nfonno fia penna dmto a la gnofia»e le 
faccio lo pizzo nigro » e pò co lo pizzo la 
faccio pizzoieà ncoppa a la carta» citi ac- 
colsi vene fcrivenno»e ncc farrà appcccc- 
Cà la lettera a la carta. E' lo vero sì>o nò? 


Rujp-iiuvo fcrictore da vero; Oh» oh>mi fai 
. proprio ridere-. 
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&en » H riderella sìgridetella.Ma tc.Ecco ccà 
Scottauotro. 

Scar> ( Efce portando la chitarra ) Non m*ero 
fcordaco la chitarra?prclio sù,allc mani al- 
le manijche ho fretta. 

Iticn. Tu che buò fà mò ? Io non t’aggio 
chiammato a fà la mufeca lotto a le fene- 
ile de la ha Torzea, che tc ne sì bcnuto co 
la chitarra. 

Rufp.fr che ferve adeflo quello ftromcnto? 

Swr.Vi diròjla Mufa,che mi favoriteci è fia- 
ta eletta da Apollo per cantinicra di Far- 
nafo,c però ..... . 

ASen. Ahibò>ahibò; non jammo buono > frate 
mio;a Ila lettera non boglio che ncc metta 
nè puifo>nè nafojnè cuollo ; mà fchicto»ca 
flongo buono,* ca magno, c vevo megliojC 
ca fongo affinale pubi eco. 

Se ar. Mammalucco che Tei. Io non pollo 
farverfi fenza la chitarra ; e quattordici. 

R ufp. Non c neceflario,che la lettera fia in 
verfi ; balla che fia in profa* 

/iftn- 8, tu puro fempe parie a fprepofeto. 
Chi te Thà ditto a te,ca matrema fe cbiam- 
ma Rofa.RuofpoIo,ruIa fgarre.Se chiam- 
ma>Rannizea de CaporràCuofcmo de Fo- 
iilleco,ed c fora confoprina carnale dc> de 
• . .fratte ca mo fe ne vene . • .Ahjde ma- 
llo janncllo de janno , azzoè > danno « 
Cianno. 

Scar- Qui non ferve tanta genealogia • Dì un 
poco i quante miglia è lontano di qui il 
tuo paelc? 

ASen, Quanta miglia ? mò tc dico io . Songo 

fec- 
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rette • • • fette • . • e decedotto, che fo qua- 
rancadujeje fidice,che sò . . . da Uà , li . uh 
quàca/ Ruofpolo ajucamillo tu a fa fio cun- 
eo, ca io me ncc imbroglio* 

Scar.Oh pezzo di catapezzo j fetta di fangui- 
naccio in guarmugia • Comevuoi tu » che 
una lettera faccia canto camino» fenza pie- 
di? i piedi glie Tanno da dare i verfi. 
jtferj'Chc rtc dice tu Kuofpolo,ah? 

Rufp, Hà ragione Scarabotto .Ti vuol fare 
una lettera co i piedi , perche porta carmi- 
nare , c recapitarli da fé; e cosTqueilo>chc 
volevi fpendere nel Portigliene > potrai 
metterlo nella mancia* 

JMen»E parla chiaro, frate. Hora, ment'c ac- 
colsi » fimmo accordate . Ma nce vorrà pò 
chi nce la mpara la rtrata a chcfla. 

Star . Non ferve ; perche le lettere li faa_# 
la ftrada da Ioro.E quando quello non fof- 
lejdimmi: Non vuoi tu una letterata qua- 
le t*articuri , che tua Madre abbia nuo- 
va . . . 

Mcn-Dt Menecariello fu jo» 

Scar»E bene; carta canta, e Villartdorme.Ma 
fenza verfi non può cantare la circa. 

Rufp.Eh via , che hà ragione . Menecariello, 
quietatile piega la fchiena. 

Men. Scoravuotto , vuò che ce dico na cofa 
'nconfcdenzeal Sà, che fi no grlnd’ommo; 
potirte fà Io Maflo a na vateca de Dotture* 

Hora facite cofc bone , ca pè me, cccorac 
lefto* (Si piega, 

Star.Rcco il principio. 

Ru[p,E: io lo ferivo* Oh, ecco il Padrone. 

Scar* «A 
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Scar.Ci minavi qucft’altra pefte per impe- 
dirci . ( Da [e. 

Afen-Ojc Ruofpolo Ruofp. . piglia gnoftra 
aflaje , azzò la . . « Oh mmalora, mò vene 
io ilo Crafauoro. ( Da [e. 


SCENA III. 

Crijandroye détti» 

Crif. /""''He fi fa quà? 

Rufp.\ tm j’ Principiavo t tirar linee fu que- 
Aa carta» per dipingervi Scarabotto . 

Scar- Pigliavo lezione da Rufpecto , per im* 
parare à rufpar la mancia al ca-reierero. 

MenAo mone , come dico >gnor sadico io a 
vofta chclleta ,quslcmente faccia» la com- 
mdechiamma velia. . . e dincello tu Sca- 
ra VUOttOjdi .... 

Crif. Apri ben gli occhi Carceriero ,* altri- 
menti a buoni contanti ti faran quelli pa- 
gare le tue balordaggini . Dove fono le 
chiavi dd fondo d’fumene? aprilojche vò 
parlargli. {parte. 

ATen. larevcnne loftnfiemo » ca lo fumo lo 
tengo apierto» Seoravuottolo » nrienne a 
mè.Accómenza tu mò a fà le cofcie 3 e par- 
te de le gambe a la lettera ; c a quanno tor- 
no io le fa jc li piede . {parte ) 

Scar. Tanto avevo penfaro di fare . Sbrigati» 
che t’afpeto.Rufpettojdimmi per vita tua; 
quanto era grolla quella moneta»che vede- 
ri in mano del Carceriere? 


Rufp. Non dubitare ; v’è da fcialar qualche 
cofajma bifogna batter fedo. 

, Sacr Hò paura di batter tato lodo»che fia poi 
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terren dumper piantare quella carota. 

Rufp . O vuol cfiercuriofa bcncjfe io* che non 
so leggerci imparo a fcrivcre. 

Scar. Sarefii forfè tu il primo > a voler infe- 
gnar la Filofofia > fenza fapcr come s’infa- 
lano le pignatte ? 

Rufp» Ma noi perdiamo il tempo in difeorlì» 

& il carceriero c’nfcirà dalle mani • fac- 
ciami costi andiamolo a trovare. 

Scar. Non dici male . Se noi pigliamo caldo 
caldo i palla la fantafia della lettera i e la 
mancia per noi và in fumo di levante* 

Rufp, Andiamo. « 

SCENA IV. 

Fondo d'Eumene. 

, Cri f andrò } tìf Eumene • 

Ctìf . f? D anco liete oftinato? 

Eum.M , Zi Sarò Tempre riftello. 
Crjf7‘AwertitC)che Ccfarc alla line lì fdegne- - 
rà. 

H«w.Si fdegnerebbe piu Iddio. 

Crìf . EumenCi nò pollo far a meno>di non fin- 

'‘ rlrV VX ’ am0 

-• Il voftrò valore, la voftra 
nafeita 1 le voftre maniere incantarebbono 
ad amarvi anche un cuor di macigno . II 
minacciarvi pocoavanti>la morce;credia- 
teloicaro Eumene, fu un grand’affetto maf- 
cherato con apparenza di eiranniaJl divi- 
dervi dal fratello, non fu altroiche a folle- 
varvii lontano dal fuo tanto rigore. Ho in- 
timato per quelta fera una convenzione 
nel voftro fondo . una Dama di qualità de- 

fiderà 
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fiderà di vifitarvi , e trattenerli con voi a 

giuoco: fi farà il tutto fecretamente. 

Bum. Se da voi ebbe un invito , a vera da me 
una ripulfa . 

Crif.H ve la volete paffar così folo? 

£ww.Non c folo, chi hà có le la convenzio- 
ne dc'fuoi buoni penficri. 

CriJ . E vorrete, che quello carcere fìa il teatro 
delle voftre malinconie? _ 

Eum.Sì ; perche terminata la breve (cetra di 
quella vita mortale > mi fi converta in tea- 
tro di gioje. 

Cn/.P crche chiamate gioje i difagi? 

Eum.Pcrchc nel Vocabolario del CieIo,fonc 
voci finonime'gioire,c patire. 

Crif. Or che liete nel Mondo, dovete accomo- 
darvi a i vocaboli del Mòdojgodcre finche 
fi vive , & attendere alla compiacenza di 
Cefare. 

Jìvw.Nc i vocaboli del Mondo, apprendo, che 
tutte le cofefon tranfitorie.Si veggono ap- 
pena , che padano» c però bifogna attcn- 

~T ccmp iaccnza di Dio. 

i mnijni»p— ^ — ■- • .. i 1 g(]f. 

fioMondo,p<rche non Icr v ìgv*à*‘r***s-'- mr "‘ 
vilafcino? 

Bum . Perche non mi Iafcino, allora che pEetc-, 
do fervirmene. 

Crif. Eh, che poi cederete, Eumene. 

Bum. Crifando,nó abbandonerò mai la rtcU 

Crif . La Fede può Ilare fenza di voi. 

Bum. Non pollò dar io fenza la Fede. 

Cr;/.Quando chinerete quella tefta? 

/ìaw.Scarà fempre piu falda» 
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Grif.U inchinerete a Cefare. 

£»w.[/inchincrò al Carnefice • 

SCENA V. 

Carcere eftericre . 

Scarabone con cbitarra>Rufpetto con iflrumentì 
da [crivfrCj e Menecarello . 

Jcar.^XVando mai * col malanno > princi- 
\J pieremo il fecondo tomo di que- 
lla lettera ? 

Mcn. Cò mmico mò te la vuò piglia ? hi 
palla quatt’horejche fso Iefto.Te;cccomc a 

10 puo^O» (fi f^ega» 

Rufp'Vn poco più alto.Oh;Così fisi bene. 

Aìen. E tu lio ferevano > videe'- buono . Che 
faccio ; che pc mettere la penna a io ca la- 
maro,nó raé lachiantafle pè fcagno à quac-, 
che arccchio lloco dereto. 

Rufp . Te ne vuoi ftar bello quieto ? Se mi fai 
cadere il calamaro * te ne faccio uno fopra 

11 moftaccio.ScarabottOjderta. 

iSV<jr*La lettera farà alla moderna; breve, e ri- 
ftretta in un piccolo fonettine. Scrivi il ti- 
tolo. Alla. . . Ma adagio un poco.Chcuffi- 
cio tiene tua Madiejchc non errarti nel dac- 
ie i titoli. 

Afe». (s’alza) uh quatajquara ne tene ncuollo 
Matrema. Non le màca maje da fcotoliare* 
e rattarefe.h'npr'mmOiefla tene Pallido de 
covernà tutte le pollanche » chc-fongo a lo 
vecenaco. pè fecondo pò . . e » 

Rufp» None maraviglia* che t’hà avvezza- 
to così pollaftrotto. 

Sc*r. Addìo* s d : fio Io peleremo noi • 

A Un* 
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Meri. Pe fecondo 

u'V^r.No, no; batta il primo uttìciOspcr venire 
in cognizione del merito. Seri ve. Alla fre* 


fchiflìnr>a* • . • 


Ruty . Ohibò ; Che improprietà di titolo è 
quatta? 

J'iur.Gian diigrazia de poveri virtuoii; alle 
prime parole trovano Toppofitore . Pro* 
prijiiìmo è il titolo. Sua Madre è pollicra» 
c le polle non fon frcfchc ? 
fcWfK.ScottauoctOjnon ce dà audienza a chif- 
fo ; tu haje ragione pè bennerc . Si vediile 
Mammama , cò tutto ca fcafla ottantenne» 
ffa frefea commc na pollanchcIla,e chiatta 
quanto na Vacca.Secoteja,ca và buono, fc- 
coteja. 

Seat- beguitiamo. Ma un'altra difficulcà - Non 
sò, fc Tefler tua Madre, Matrona delle gal- 
line, porti con fe rilIuftriinmo.Dimmi una 
cofa. Come c'era luttro in caia tua? 

Men.Q mò sì, che me vuò ttroppeà no pede a 
la lettera . Kuofpolo > dimméllo tuj ilo lu- 
ttro mòi che vene a djccrc? 

Bufp. Scarabotto vuol fapert da te»^ljtJLanto 
di giorno, quanto di notte ci avevi gran lu- 
ttrojcioè gran luce, nella tua cafa. 
jt/ew. Baraggia aguanno ! fatte cunto ,cade 
notte porzì , quanno luceva la Luna pè li 
litio!.*» che nce mancavano, era ’ncafa mia 
accolsi sbandente lo lummo , che la benc- 
cett'arma de Vavama de notte., gnorsì de 
notte, ieva cercando 1 li puiece pedinro a lo 
pagliaccio ; c M strema pò , quanno ca io 
«a pccceriilo , m'acgcdcva li pcducchic » 
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che (lavano dinco la cammifa;hora vide tu 
mò quanc’c luftra la cafa mia *' 

Scar» Agli altri Fillurtrifiìmo viene dall’ anti- 
chità della cafa ; a te verrà dail’antichiti 
de! tetto . Orsù j Menccarello rimettiti al 
porto* Scriviamo- Titolo. AU’illurtriHìma 
Madonna Giannizera Guardapolli. Mene - 
carello figliojfalute.Pailìamo ai refto. Scri- 
ve in frctca>chc la vena mefee . 

Signora Madre mia fon fatto un Bracco» 
Che corro dietro a gli altri» cT fuol non 
cocco. 


^«^•Bencjbcne. 

Men.(s’alz~i‘)Rtnt nocancaro» che pozza fi 
: torcere lo cuollo a ce » e tutta la jennim- 

ma roja/Corro dcretofChe.'sò facto sbirro» 
o fettepanellcjche corro appricflo.Sò Car- 
cericro riaIc,c*nperzoniIe,e me ne groleo. 
Me ntienne? 

Rufp. Come fei ignorante/quefta c una licen- 
za poecica.'- 

rtà leciéza poeteca io te la dono>core 
mi.fi • Lecienza poeteca afeiuta mò.Ca fac- 
ci&fà io sbirro; c lo fi-cota .... uh • 

Scar » Quietati Mcnecaricllo j perche anzi fu 
una figura di proporzione tra lo sbirro » e 
. te. * 

Men» Oh ! Mò dice buono • E di accofsì a Io 


primmo. 

Scar» Ma per levare ogni fcrupolo >facciam 
così. Mutiamo principio in ftilc più mac* 
) ftofo. 

3 Rufp» A noi. torna i boccega>piegaci giu>pic- 


1 gati. 


/ r 



\ 


74 ATTO 

Men.sìpfc£a » Ah mamma mia.Che fraco me 
Tengo fccnnerc pè li rine! 

Scar . Qual Deftricr, che camina di galoppo 
Mi lafciò dietro gli altri, e non incappo. 
ftfen. Mò accommienze à diccrc quaecofa do 
buono . Ma pc ce diccrc la vcretà; lo chi l- 
lcfio de dercto , no nce Io pozzo Tenti pro- 
pio, • poccà tu non fajc ; fta lettera hà da—» 
edere a Napolc, c fta cofa de dercto a Na- 
pole. . . Ora frate, io no nce la voglio , 
Scar. Via , noncc la facciamo . Diamole un 
principio piu dolce. O Tenti: 

Signora Madre dolce come il Macco 
Vi Tcrive qui da Roma il voftroCocco» 
‘Afe». Lo defeenzo, che t’afferra, viTo, verbe- 
ra» e ombra. Io sò de carne , e d’ofla com- 
me fi tù, e niente manco . Che Cocca » e-» 
Macca me vaie vennenno? 

Scar • Malacofa non intendere. AI primo,v’c 
il proverbio; Ali’uomo groflo dagli del 
Macco • . . , 

Rufp. Cancaro / Qui c’c deircrudizione . 
Srar. Al Tecondo : Se tua Madre è Matrona 
delle galline ; tu che le Tei figliuolo , farai 
un Cocco • Che ne dici ? 

Men. Kuofpolo ? Dimme tu la veretà , 
guardc patreto. ChilTo fprepofetea, o dice 
buono ? 

Dice fecnitfimo. Accurati, che ogni 
parola vale un zecchino * 

*1en. Mentr’c accolsi; tira nnanze Seora- 
- Vuotto . 

<ar. Non dubitare . Ti vd fervir da amico» 
Scrive Rufpetto. 

Mi 
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Mi trevo in fcnrinella fempre (fracco» 

E me la palio limile a un Àlocco* 

Rufp. E viva,* così fifpippola • 

Afe«»Sieme a me Scarauotto. Chcllo ftare-» 
'nfentenella non megarbeggii ; L’AIocco 
pòi pienzeee tu • 

Scar* Vedi» che non incendi la forza del con- 
cetto - L'Alocco è un uccello » che veglia 
ia nottCj vero geroglifico d’un vigilante.^ 
Rufp» E poi ia fcufa de’ Poeti ; la ncccflìtà 
della rima • 

fiten. Neccflkàde rimme? Scchefla hà da-» 
ire pc minare » l’abbcfuognano^Và dcccn- 
no » che aggio morto . 

Rufp'Via; alla feconda quartina* 
Scar-Lidxmi prima un po fpurgare*..Ocoiii 
Contro la forza mia non vale ilgiacco * 
Contro la (pada mia non vai tarocco . 
Rufp'Bcncin verità; fuirallegoria del giuo- 
co . ' • 

Scar . Bifognava avelli fentito l’altra (era ai- 
i’ofteria ; quando al mefcerc d’una vena-» 
moscatella» avviatali la vena poetica» feci 
una mezza balla di ottave • 

Mtn» Vujc ve nejate chiacchiareanno > e io 
memento fcancarià tutte li rinc • La volitc 
feompere, è auzo Io, ponte ? 

Risfp.Sutti un poco piu baffo per vita tua • 
iflden. Ma fi non «fc-pò.chiù • prieflo ; ca l’a- 
vite fatte tanta piede a (fa lettera » che po* 
co cce vò»c.fe, la coglie . 

Rujp • M cuccare! lo > abbi pazienza ancor per 
un poco* Sai che lettera hà da effere / 

Ma € fpied?/fc brache • bacitele 

O . na 
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na vota la coda . Se li piede fongo Copìer- 
chiCf la poverella fe mbroglia a lo cani- 
mena» e non pò airevà a Napolc . 

Scar . Ora viaj non perdiamo tempo . Scrive 
Kufpcttoj fu l’iftefla allegoria del giuoco : 
Spellò nelle pedine a ogn’un dò fcacco > 

■ E lo rinchiudo ftrecto con un Rocco. 
Rufp. O quello si> che c alquanto ofeuro . 
5c4r.Cosi dice un amico mio 9 quando non^ * 
incende il latino . Mcnecarcllo non è car- 
ceriere f ... 

Men.Sìt ca fongo* co lo malanno > (s'alza* 
Scar . Non racchiudile perfone nella prigio- 
ne» che è comcuna Rocca > e poi le metti 
al piè la catena f 
Alen.E accolsi ? 

Scar. E cesi — 

Spello .nelle pedine a ognun dò fcacco * 

È lo rinchiudo ftretro come un Rocco • 
Rufp . Non poteva dir meglio . Mcnecarcllo 
a ballo» 

JMert. Scottauorto 5 me vuò fi no piacere » e 
porzi te pago : Lalla mò , frate mio > lalfa. 
Nzì a mò haje ditto tanto buono» ca fi fe- 
cotie tu te ^breuogne . 

Scar. Sta zitto . Ci vanno anche ferverli nel- • . 
le tersine » e poi è sbrigata • Eccone qui 
una tutta affieme: 

Dalla carcere mai il piònon fpicco» 

E fpciTo Ipelfo qualche mancia lecco» 
Sperando poi cosi diventar ricco * • 

Rufp. Buona terzina . • J 

Scar.bìVsUn *■ j 

V^».Scotrauottosbricatea co Io dìafchencfj|j 
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Ci no corn'ero fenza crianza Iti cozzoican- 
no derero» a la porta de vafcio de li cauzu- 
ne» pè afeirefene fenza lecienzia • 

Rufp. Porta rifpctto sà, pezzo d’afìno . • • 
Scar . .Rufpctto» attendi a fcriverc fc -vuoi - 
$o : guardo,uccelli»e voi galJine 5 *&: ecco» 
Che m&crein quella cabbja uccelli ficco 
Non può màcar.da fatoliarmi il becco* 
/ìden. istalla) Che venga io male juorno » la 
'rraggia, e Jo Cantaro a te » e Ja poeteca-» 
roja ? Lo bbecco » t cci,raòcommc c’encra ? 
folTc.cheilode patito ? 

'Scar. Cile «venga il cancaro a te» ed al tuo 
poco intendere/ Io dico > che mettendo tu 
uomini in carcere» non ci mancherà da-» 
faziar la. bocca j perche »fc per feguitart-^ 
l'allegoria delle galline » i prigionieri fi 
chiamano uccelli » la bocca bifogna chia- 
marla becco.* * . 

/Idea. Io pè mine » non faccio » che gliannola 
dice . Hora sù > gliottimmoncc chcffa pu- 
ro. Hajefornuto mò ? 

JLufp. Ci manca Ja fotto/crjtca . Ma quella la 
faccio io. ... . . u mi li flìm.o .. . . 
gcar. Direi: Mozzoni Italia 1 Sci bene an- 
dato a tro vare <un. titolo t dc'piu bifuntLche 
fia in tutto il Calepino de’ fai fuma ri-. E 
poi , bifogna feguitarlo ftil della lettera » 
che difeorre d’uccelli: fenti la mia» ed im- 
para . 

//Un* Mo cacciateve no poco l*uoccbie nfrà 
vujc; ca io m’affetto ccà mmiczo pc repo- 
fareme. (y? mette a federe in terra ) uh » bc* 
nc mio s « che dolore a li rinc ! 

D % Rufp* 
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Rufp • Carceriero#che fai ? 

Af>*-Nò Io bidè che faccio? me ftongo arre- 
pofando > ca m’avite miczo ftroppeaco. 
5C4f.Sul meglio vuoi perderei! partita ? noci 
ci vanno>che poche parole . 

Afe». Ah # ah f cu può sbattere nzì a craje » 
ca né me fofo ; ccà ftongo buono . 

Rufp » Eh via# Menccarello # che c vergogna- 
Afew.Tu ncoccia#c io porzi ncoccio,*jcqua- 
mo a chi tene la capo chiù cotta» 

Se tir» Fà una cofa Rufpctco,* inginocchiati 
dietro a lui ; etto piega un poco poco le 
fpallej ecosìcomodamcnccipnoi fcrivere. 
Tu che dici. Carceriere), ne lei contento ? 
Men . Fà tutto chello , che buoje , c nó me fà 
fofere . 

Ru]p» Pazienza . Inginocchiamoci • Piegaci 
giù; un’altro poco. ( Lo [finge con la mimo* 
Meri* Sfottei fchefienzea ; me vuò fà vomme- 
ci Ti n tettine ? Vi# che fremala ncc vò#co 
chiffo- 
Scar» Via su • 

Quello# che era un tempo PoIlattrcHo# 

E pofeia convertirti in Barbagianni > 

Dico il vottro figlino! 

Men » .. Menccarello ? 

Scar» Bravo ;comel’ai indovinata / 

Men» Vide mò # fe io puro faccio Icjere la-» 
aorfa 

Rufp. Ma tu Scarabotto > fei ufeito dalla re^ 
-g.oIa del Sonetto > che non ammette quelli 
verfi di piu# 

Scar» Eh appunto/ II Sonetto # che piu d'o* 
gn’alcro componimento partecipa dellaua 

bettia- 
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beftialità del Poeta > può avere la coda-i 
Molila qua la lettera • Oh ! c'ha fervito 
Careeriero. Sono tutte parole majulcolc. 

( Fa vedere il figlio tutto / boncbiato ) 
r«. ( s'alza ) Dimm’a rame : le parole sò 
- chcllè nneiC) o chelle janchc ? 

Rufp. Che» ne dubiti? Son quelle nere . 

M est- A me puro pareva accolsi; pecche > lì 
follerò chelle janche > farriano poche-». 
Hora sù > Kuofpolo > lieggemclla chiano 
chiano da la caro » a la coda idi piede-. 

- lalTale i j. 

■Rufp» E quante voice t’hò à dire > che io sò 
bene feri vere» ma non lo leggere ? 

Star* Moftra qua; la leggerò io lotto voce-»» 
per non confumar Tinchioftco • {finge di 
leggerla», ) Sta giuftoj come l’ho dettata-»» 
Li in fede. Searabotto mano propria • 

. . ( Finge di volerla piegare •) 

Jl Un* Chià . . chià . . Non la chicgà ac-- 
colsi lubbetoj ca fc fcaca * 

Scar . Ai ragioue; confervala cosbhno chefia 
afeiutta; tratanco laflari afeiutear la borza» 
con darmi la mancia. 

JR.afp. La mancia viene a me ; perche a’ Poc- 
tij un y ti ringrazici bada; ed un baciamano 
lipag** _ 

Jden . Eccola ccà.Aggiufhceve mò nfrà vuje, 
ca io voglio ire a manna la lettera pe li 
piede fuoje . Governatevi. ( parte . 

*KuJp . buon viaggio . Io vado a farti un brio* 
difi all’ofteria • 

Scar. Ed io a pigliare il buon prò del Sonet- 
to • 

D 3 *«/>• 
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• Auff, Viva Scarabotto . 

Scar.V iva Kufpetto . 

Sur. d 2 * ^ iva ^ M cr I ott °dcI Carcerierd* 

SCENA VI. 

Fondo d’Euftachio 

Euftacbio [oìo . 

Enfi* C Perche lafciarmi in dietro > Adria- * 
Cs no? Moftrarmrdi fungi la morte-* * 
che c quanto a dire, con la fommicà de* 
jabbrijfar g uff a re ad én attetaco la tazza» e 
poi ritardarne refccuzionejè troppo mar- 
tirio . Se arda decretar filila vita» di chi 
perfide collante » nella fe giurata al Tua 
Dio > rifol vi fenza dimora ; e per non per- 
dere if tempo ne" tuoi Configli » e per non 
<- differir la corona aire mie Vittorie • Se ti 
lusinghi nella fperauza, d’udire dalle mie-» 
labbra > confezione differente da quella-/»' 

*- che poco fà tntendeftiY tTngatim ; in vano 
la fpcrr . Ha un folo cuore Euftachio ; hi 
un foro Dio quello cuore: E fe quello Dio* 
altri non ammette nel trono ; ne anche di- 
verfità di amori mai ammetterà queflo 
cuore . Apri pur Adriano, fe ciò ti piace* 
apri e mille piaghe, c mille bocche in que- 
llo petto,- che tutte» con eloquenza di San- 
gue, confcfieranno un Dio Crocifitto * Sa- 
rebbe ben codarda la mia fortezza, fe dop- 
po aver incontrata fulla punta , di mille-/ 
brandi nemici>victoriofa la Morte, pavétT- 
tatti adetto in vederla , in riceverla per il 
mio Dio. Eh nò • Venga , venga pure ; ma 
altresì rifappia Adriano ; che il mio co- 
; - ' raggio 
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raggiò fi prende a vile, a incontrarla foli l 
• Venga>ma accompagnata con tutte le-» 
furie deJIa barbaric^cótutti gli ftritagr ra- 
mi delia perfìdia , perche poffa/ccrcfcere 
co i tuoi tormenti ^aTCictò gli fpecucoli 
di fortezza ; al*uo rigore, le Sodisfazioni 
della Vendetta;al mio coraggiose Corone 
della Vittoria • 

SCENA V 1 % 
Carcere efteriore . 

Mene carello^ poi Crii andrò» 
^fr#. r T , E sù ,* Vavattcnne mò , e faccic-» 
X dicere buono à matrema sà. Gio- 
ia mia , falutamcllà. ( butta la lettera per 
terra ) Và canniò, covernate .... .Che-* 
d’e ; ancora ftajc Jloco ? Vavawennc t’ag- 
. gjo dicco» e t ridece. Vi fi fe fricceca ? Che 
a’haje, fufie morta de fubbeeo? ( s’abbajfa 
d fpingerla con la mano) Curre, currc ; au- 
za Io pede . Aebòj manco fc la vò coglie- 
re. ( la butta di nuovo ) Capo colla , capo 
torta; ce vuoje movere sì, ò nò? Si nce vé- 
go ; vi ca cò tutto lo finno ce l’abbu/che-* 
na bona mazzeata . Ah , ca non è lo vero, 
nò- Haggio pazzeato. Te, te bella feghò; 
belluccia mia, te? 1 rufeie , trufeie J Viene 
ccà pcccerella, tatajella. Ma, tu sì fopier- 
chio ncocciuta mò. Vi ca fi sferro, te fcan- 
careo, me guarde lo Sio Crafavoro » ( Iolj 
butta col piede ) Arre, arre Uà sbreognata • 
uh ! mannaggia a li tanta piede, che l’han- 
tio fatte. Io nce Io decette a Scarauocto • 
Vìca fc ’ncc ncfacitc fopierchio , pòle-* 
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'mbruoglia a lo cammcnà. Diafchéce! a Io 
almanco vavattenne cò doje.Bdncnvioiuh/ 
comm’aggio da farc?comro’aggio da fare» 
bene mio ? Hora ce ; voglio propio vede 
addò s’hà nafeufe li piede. ( apre la lettera ) 
Mamma mia/ No nce vedo auto, che cicr- 
tc fearafune gruoflc.Quanto ce vuò ioguà» 
che Ha vota io lì o Rofpeticllo nce i'hà 
feccara a Scarauocco? Lo core» propio 
xnmc lo dece tee • Vi ca chifto c no Zcnga- 
rielio* aofauzamonera/ Hora sii ;Iaflamc 
ij a trovi io Sio Crafavoro ; ca ilio* corn- 
eo 'hommo leeccrummcco» necacdarrà io 
fraceco • Nò nce perdimmo riempo. Ma-» 
tè / Eccolo*ca le ne vene. Vi comm'è 
caduto lo tabacco dint’a lo nafo»..* Schia-, 
uottolo de vofta cheiieca » comme fé chia- 
ma; quanto me 'mpriefte n'uocch^o • • • 

fri/, H Tempre avera a da perfiftere opina- 
ti ? (da fé, 

ìftfe«*Ah » ah / ancora non fongo nati li pie- 
de; e Odo ria* • « • 

Cri/* Ed al pari delle lufinghe anderan vani i 
tormenti ? 

Alen.OnoT nò li diente ; mancano li piede-» - 
*2 la lettera . 

• Cri /• E Icmpre Taran contumaci centro di 
Celare» indegni contro Roma » c in faccia 
de* Numi fteflì faran perverto ; 

Afen , Accolsi le drcecce ;ca non fervevano li 
vierze; ma ilio • « » 

Cri/.Ma laprà renderemna volta» Adriano a—» 
janta oftinazionc, con altretanco rigorcjia 
meritata pariglia * 

* * Meri, 
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auza parìglia ? Ahcbò • ia gnoftra , H 
piede > li . . . • 

Cri/' Giuro al Cielo, che fé. . . {/incontraci 
' • Carcerieri' ) Che fai tu qui Carccricro? 

* Chiuderti il fondo d’humcuc ? 
ifcfew. Gnor fine j* e pò chiudette la lettera^* 
Eccola ccà • i’Olioria la vuò lejtrc ? 

Cri/* Chi la manda? Chi cinfc quello foglio? • 
Dden* La fcrivettc pè Matrema io fio Kofpc- 
ciello, io miembro vuoilo . 

! CrifSe n m’accorgo da quella lettera » che-f 
• ^ lei un gran balordo . 

I «AlÉw.Lcggitc buono fio Crafavoro>cncecro* 
i vaycc la cola de lo Cucco, c de lo Macco* 
i CriJ'Dd Maccarone può eflerc . 

■ Aden * E l’Aloceo puro, dico a l’Offoria % ncc 
ftamefeato» 

Cn/.hd io dico quella del Merlotto . (glicJ 
la jl tappa* la ftr accia, t la getta ) Portati a* 
mici appartamenti , c fa intendere al Ca« 

{ menerò ; che ti confcgni quella fottocop- 
pa con tazza , che troverà preparata lui 
tavolino di mia camera* 
jXen.b la lettera? 

Cri / • Obbedifci • 

^t».Onorsi; mò me ne vao • Deavolo cutf* 
gliele » E tu ancraale de lettera, cò tanta** 
piede, che tiene, te faje fguarrà pe lo mic*^ 
zo, c non le tire no cauce • 
i'\ ^Ceif» Che vai barbottando, balordo ? 

Af «i.Gnor si $ non parlo chiù . diente Rtio- 
i Ipoio, lazzariello mmarditto ; non ha naso 
i io de trenta mife > fé me la faccio paisà» 
L’hajc dafàcò unnico fmanccaricllotrib- 

butto J D 5 Cnf- 
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Ciri/. Ne anche partifti ? 

Aden.Mc nc sò ghiuto; me ne sò ghiuto*' 

Crif * Eh , Adriano; pretendi ingannarli ; ma 
non lode fi larderanno ingannare* Spedo» 
dove non vale la forza? giova l'ingegno * 

. Ma condii oftinato non vuol arrenderli » 
poco vale .la forza ; meno ottiene Tinge: 
•gno* 

SCENA Vili» 

Scarabotto con borx.a>e Ruf petto. 
Rufp.f^>Ento doppie? c altroché la mancia 
V-# datati poc’anzi dal Carcericro? 
5wr*6r,cento doppie,per rabbia della Fortu- 
na» che mi voleva povero ;c per difgettodi 
mia Madre > che per farmi nalccre d Sgra- 
ziato, mi partorì a digiuno *■ 

Rufp . Ma»comc si pretto, ti fono date rimbor* 
zate? 

Scar.Ti dirò : Sbrigatomi a pena da quella 
noftra Icaraboctata di lettera» andai al fódo 
del Signor Fidatirojgli domando la lettera» 
cd egli fittami una polii j, mi mandò al Si- 
' gnor Euftachio.Io allora la cominciai a 
penfar male; perche quandoji creditori li 
mandano da uno » all'altro > va Tempre mal 
-* la faccenda - II|Signor Euftachio però# mi 

* fece una lettera di credenza , e fubico ufei- 
to fuorivia 'imbattei nel Mercante; che ve- 
dutela a pena, fobico fubiro,come fe fuflcro 
fisti tanti Nicchi* mi sbrincolò li cento 

• doppie» 

, Rufp. tifo un po vedere. 

Sfar. Oh l quello poi ..... minganninga. 
Rufp. Vinai quello gufto*perun occhio folo* 
■ . . . Scar» 
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Scar. Non te lo pollo dare, manco fc gliaveflì 
guerci tuttidue. 

.Rw/p.E diche cemif fc dicefiì toccare#pur pu<- 

' re • Ma vedere . . . . hò forfè gli occhi im* 
painati ? 

Scar . Nc meno gli occhi vò » che ci mettane 
gù le mani. Retici : L'altra fera canta V2n per 
Rema: Muovete ajj'afjinato occhi tirarmi . Hò 
paura? che gli occhi cuoi fiano di quetìi» 
che anno gli uncini * Sciò via Mofconi * 
fciò via> rclcmolìna è forra. 

Ka/jp»Ohj come nc fei gclcfo^ 

Scar. Anzi nò > mentre tengo il modo di cac*r 
ciar il freddo. 

Rujp-Mi pure^che pretendi far mai con tanto 
denaro* Vuoi negoziare^ metterlo fu* ban- 
chi» o impiegarlo in beni ftabili ? 

Star. Al Tuie imo ai dato nei chiodo* Vò comr- 
prarmi una villa»c pillarmela allegramen- 
te, lontano dalla Città. 

Rufp. Non vai lontano dal giudiziofo.»a darti 
alla soli rudi ne. Puoi provederti d’una buo- 
ni cafa»sù qticftc colline qua intorno;dove 
alficmc con gir amici, puoi goderci il bene 
acquetato. Puoi farvi bolchetti per le cac- 
cic, fontane per i giardini,&-anehe qualche 

" piccolo Tempio , per ringraziare i Numi» 
che sì cortelì ti fi mofìrarono. 

Scar» Che uno ? tre voglio farnc.Siitre Tem- 
pi j. 

«Rajp. Devota generofita ; e a chi vuoi dedi- 
carli ? 

Ruj'p- Vo dedicare a Madonna Venere una / 
buona colombara di piccioni# in cima alla 

fi <■ . «su; 
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«afa; è uno.A mcflcr Bacco>una buona fii- 
\ fcaja di Mofcitcllo in Cantina; è dac. A 
J. Moniìti le Neccun > un buon vivajo di pc- 
- tiri nel cortile ; e tre . A me poi fc ne dov- 
ranno ogni giorno le decime. 

Aufp.Buon penderò da vero. Ma quado pentì 
d’tffcttuarlo? 

Scar • Oh) fino che i miei Padroni anno fiato 
per refpirare , voglio io aver polmoni per 
fcrvirli;Jafcierei per loro, non che una>ccnr 
to ville;non che cento,miiIc doppie. 

Rufr Lodo la tua fedeltà ; ma per non ufeire 
« fuor di propoli co; potrelli bene adcflo,chc 
fi ai cosi provifto di denari, p2garcalcuo 
caro Rufpctto una ricreazione. 

£cdr.Di quello, me he-contcnto.AI piu longo* 
Jaffati veder quella fera , che ti faccio Icja- 
lare. 

.Rid/jp.Orsù; Riamo fuirappuntato. 

.Scar.Scnti » ti parlo fchiecco . lo non fono di 
quelli > che moArano i denari, quando an- 
no a prometter ricreazioni^ li r^lcondo* 
«o, quando c tempo di falli. 
jR«/.Sò,chc fei uomo di parolà;mafpefle voi-' 
^tc certe promeffe fi fanno>pef fare il largo» 
c poi unolìfàconofccrcpiùftrettoiche 
oasi. 

.SV^r. Vedrai» che io sò far due cofe; promec- 
£cre,e mantenere; avere» c fpcndcrc . Man; 
giarde bevcre.Addio. 
rive dqrtì aU’oAcria* 
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SCENA IX. 

\ . • . 

Fondo d’Euftachio* 

hchio al tavolino, chc[crive,poi Adriano* 

C He lì fcrivc di bcllp, Placido? 

Compatite* di grazia» mio Sovra* 
a.) no» te Tappiicazionc lu quello fo* 
io > mi avelie tolto l'onore di riverirlo 
j pretto* 

L'arra di gran rilievo > fe canto vi teneva 
cupato.E che conrien d*importance? 
Contiene i fcntimcnti del cuore »che 
rcccipati alla penna > quella » come fida 
nifìra gli andava parcecipàdo alla carta* 
Molliate. {legge ) fe perche » mio Dio* 
n formarmi mille cuori nel petto?B per- 
: » amorofo Giesù » Crocifitto mio Bene 
. . .{getta la carta) Eh Placido>PlacÌdol „ 
Bh Adriano»/\driano / 

Jhi vi providdedi carta? 

Fu avvanzo d'una lettera»poco fa ferirti 
ervo»per rimetta d’alcuni denari»dovn- 
al fuo lervizio da qualche tempo* 
terche non vi notavate quel tanto » che 
fece à benefizi di Cefare ? 

/i notavo quel tantoché dovevo al mio 

D* . 

Perche non apprendale dal bianco di 
1 foglio» il candore di quella fede » che 
violatte? 

Pioppo m'occupai a confiderai nella 

di 
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di lui fragilità » quella delle umane gran- 
• deaaejc nella di lui volubilità»quclla delle 
umaoc vicende. 

'«4dr.Potevate apprcndere,anche voi, da que- 
ilc volubilità, a mutar penfiero una volta; 
e Iafciarvi trafportare, qual foglio , dal- 
Timpcto di que* venti , che, fc refiftete, vi 
atterreranno. 

iu(i > Nò , mio Monarca;*apprefi folo da que- 
llo foglio, quanto piu crefcono i venti 
delle pcrfccuiioni, piu volarmene verfo il 

. Ciclo. ‘ ‘ ’ 


'^dr.E vi volerete, fenza prima avvifarne,il 
voftro Fidauro ? Non credo in voi, ne così 
poco affatto , ne così poca civiltà. Acco- 
modatevi per ilcrivcre ; detterò io i fenfi 
alla penn*. 

Zk»/?.Gicli,cfie farà?( da fe»S’ affetta al tavoli - 
no ) Sono alTordine. 

wrfdr.Scrivete. Aanntiflìmo Figlio. Finalmen- 
te, nelle tenebre di quefto Carcere, rifehia- 
racomifì Fintellctto ; conobbi > che i mici 
configli vi offufearono di tal maniera la 
mente .... 

J5*»;?*Compatifca la Maeflà Voftra (Sai *.*)* t 
configli del genitore , non anno mai oifu- 
fcara la mence a Fidauro * 

'Jdr* Placido, feri vece. 

$u(ì . Non pollo. 

J4r. Placido, ubbidite* 

JEa^.Non voglio. 

^.Vorrete voftro malgrado* Eh là,Car«^ 
fiero* 
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SECONDO. 87 
SCENA X. 

Jltenccarielloy? detti*' 

Miti, OHc commannatc Volli Accellen: 

. . \m/ «a? ' 

jtdr'Avvib Crifandro, che introduca Eume- 
ne;!}: accompagnandolo, porta rcco,qu<rl- 
io , che dal (no Cameriero ci fu > pòco fa> 
confegnato. Spcdifcitr. 
jUen.Mò me mecco VafccHc, c cò no zumpa 
sò lhco.( urta nelle fcene)Sz naggia aguan- 
nofyè correre a Tamprcfla^ m’haggio flau- 
to a feornà. 

/^.Quello, che non pofTo operar io, per far* 
vi fcriverc,lo farà un vofìro figlio. 

*ujl> Non credo, averà mio figlio, fentimen* 
ri differenti da’micife quàdo pure gli avef- 
(e, fino didelfo Io rinunzio per cale. 
^-Vedrete cadervi, su proprj occhi, eflin- 
co Eumene, fe ricuface dr icrivcre . 

'*»//. Non fprnde egli , per così vii cagione 
ia vira. Vorrà rifcrbarla 2 piu glorio lo ci: 
mento. 

ir*Eccolo appunto. Ofiervate* * 

' * v> ,i 

SCENA XI* ' V 

ifandrOiEumentìMcnecarfllo confetto coppat 
e tazza ; 4drianoy buflacbio . 
r/. [? C co ferviti la Maeftà Vofìra. ** 

=■- C. e Face pofare, su quel tavolinola 
azza,? ritiratevi. 

/.Obedifco. {parte col Carte riero* 

'.{ Nudala fpada .) Placido, trap afiato con 
ire fio brando , à pi«4i vi caderà ertine* 

lìti- 

c 
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Eumene ,.e in qucfta uzza , farà poco do- 
poi, naufragio Ja vofira vira , fc negare dì 
compiacermi* Eumene, voftro Padre hà in 
mano Jla penna per ifc; iverc la Temenza di 
voftra moire, od il rcfcvittodi voftra vita. 
Sua. Nuo Padre ha prudenza bacante, da 
considerare [e quella , e quella mi fi deve; 
litei V.Mac ftà,in Tuo arbitrio, il rifolvcrc* 
-fdr.Placido ferivete*' 
hufì. Scrivo. 

julr.. Com bbi,chc i mici configli vi ofifufeo- 
rono di tal maniera la mente . • • 

£ufl . Ciia diflì,non voler farlo. 
wCdr. Eumene v’uccidQif^ 

CE«//.No, fcrmatc.tìj«4i, tfhc barbarie? E per 
caula $i frivola irdovrà peiderfi la vita di 
Eumene, ri (erbata a (penderli per la Fede. 
No.Vo ferriere, (fenve) Ho (cricco • , 
«rfdr.Seguitate. Che poco mancò,non condu- 
ccfli lo (degno di Ce fa re;, a farvi perdere, 
con una infame morte la vita • 

Muv^ Padre, non fcrivttc.Non muore infame, 
ehi muore per Crrfto. » 

*•>/?. Non ferivo al fi curo» 

Eumene, Succido* ' -% 

«iK/.No;feiiracc. lnfame,quanto al Mondo, 
è qucfta motte ; gloriofi/Tirna , quanto al 
Cielo - Scriviamo - Ho (cxitto . 

'{àdr* innanzi - ond^wcqrn - rutte le tenerezze 
del cuore, vi feguitare piu (ani 

conhglEcioèja rinegàr «quella fede. 

£»fl, O , quefìo non 16 fcrivcrò in eterno « 

( Gftta la sarta, e fenna,e t’alza.) 

It*m, Faccia qui punto la Madia Voltra,chc 
«top po ditte. Adi* 
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'! acido* fer i vece. 

'ria vi fpargerò fangue» che inchioiro» 
i:mene>vi uccido. 

i ferva la Macftà Voftra.Adcflohà Eu- 
ìc ì troppo bella occalìonc s di morire, 
devo io ritardar quella mortejche può 
medi paragonc*aJIa Coftanza d’un Fa- 
jc d’un Figlio. 

Sfrenatemi quello petto. Hò caro co- 
ciate dalie mie ferice>qual forte di fan- 
feorra per le vene di Euilachiò , che, 
Padre; di Fidauro*che m’è fratello, 
vietato/ così d’unque vorrai vedere tra- 
mi un fiigIio»fugli occhi proprj ? 

.he refii quello trafitto nclcorpo;è uno 
tacolo da rallegrarmi ; che rcfti quell’- 
a trafitto nell’Anima>farebbe un colpo* 
lui il pelfimo ; per me il piùdoiorofo 
;ni altro * 

inalmentejche li rifolve? 
o hò di già rifoluto non fcrivere • 
iò rifoiuto ancor io di far morire Eu- 
e ; ma fdegna qucfto ferro* eiagerfi di 
uecosì infame.Sorbirà in quellatazza 
orcc;dovédofi poi alia tua crudeltà una 
:i j che fia l’eftratto di tutti i cormenti. 
metà folamente farei giufto>fe coni 
landò colla morte la tua infedeltà > la- 
fi impunita la tua difubbidieza.QueiJ* 
'uol giufto * col condannarti al fupplfr 
|uefta mi vuol risécico*col farlo preve- 
da tutti gli /palimi -‘Sodisfarò ad am- 
e. Accoglierò nel feno tutte le furiti 
ic m’iftilhno nel cuore uo nuovo ge- 
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nere dijmorce ,che fia ba frante» non fole i 
{paventare la mia pìetà;ma a fcreditare, gj 
per fc folo , tutte le pene della barbarie 
Siccome la tua per fidia, rifpetto alla tua in 
gratitudine,è una mezza innocenza ; co^h 
tua morte,in confronto de* tormenti>che le 
doveranno precedere, farà una mezza deli- 
zià.fch là,Crifandro? 

Crìf Son pronto . . ' . 

^/-.Sappiate, che le furiere quali mi vedete 
addio campeggiare fui volto, nò fono, che 
un ombra di quelle, che racchiudo nel pet- 
to. Perche le portiate apprender per gran- 
di, balla, che le riconofciatc figlie del mio 
onor vilipefo , è della mia pietà villana- 
mente abufata . Comandate da mia par» 
al Capitan della Guardia , che , a forza di 
più ficarj , fi faccia forbire quella tazza d 
tortìco ad Eumene . Me ne fia dato dopei 
nella contigua flanza Pavvifo» che Fafpcc 
co con anzietà • Di più , fermate, in quelli 
fondo , Huftachio , ed a niuno, ne meno al 
fervo, fia permeilo il parlargIi*Mi ritiro io! 
ad inventar per lui quella morte , che fa 
pranno dettarmi i mici fdegni , ed i fuoi 
. delitti, ubbidite. 

S C E N A X i l. 

Carcere citeriore . 

< Rxfpetto foto . 

T Ant’c. Fortuna, c dormi. E* tanto tem 
po , che fervo al Signor Crifandroji 
porto contare.» ad occhi chiufi , le mancic 
dove che il Carceriere, inviato dal Padre 
nc a cafa, per pigliare una fottaccppa) 
1 . una 
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1 tazza, di non fo qual ingrcdicncc,iubi- 
crova chi lo regala d'un fiafco di mofc.i* 
Io , del meglio, che faccia nelle vigac 
\lbano. Ma, cadette il Cielo , ne voglio 
:or io la mia parte * Nc ftudicrò tantc,e 
i tante delle invenzioni, che qualchcdu- 
v'avrà da cogliere * Sc'l Carceriere lei 
/elle tutto da fé, gli farebbe danno; dun- 
•> è atto di carica » liberarlo da sai peri- 
0. Pocrcbb'effere aneora,chcgli faceffe 
iiar la'turla tanto gagliarda, che lì feor- 
e poi le prigioni aperte ; ficchc lo vuo- 
anchc il ben pubblico , che io remedj a 
rfto accidente* Finalmente ; fc doppo 
rio bevuto tutto, arcato viene il Signor 
ifandro per farli aprire le carceri , c’i 
rceriere, mezzo cotto dal vino, non può 
/cnir le chiavi , ecco, che impaziente il 
rone,fenz*altro dar* nelle furie* Se co- 
;qua 1 miglior uffizio d T un fervitorc,che 
>ro vedere alia quietedcl padrone, con 
f^re il Carceriere del vino ? Vogliono 
que tutte le leggìi che io abbia parte-in 
l fiafco. Andiamo a fpecolarne il modo; 
undo non mi rie fez accertarlo, anderò 
ender configlio da Scarabotco* 


SCENA XIII. 

Fondo di Eumene* 

Adrìanoi e Crifandro • 
■"\Vnqueio beve con Coftanza / 

-/ Non moftrò fegno alcuno di tur* 
ione-*. - '' 

ò un piede fui foglio a una porpora in* 
0 dodo# 
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dolio , una corona fui capo , è pur ruttai 

b >«f»o » forni rispettare d» uni* 
Suddito .Maledetta ragion di dato , chea 

Solve«°adó U,,e ** Furie » "0" mi laSeia ri- 
f', 1 ' ' d 0 P«are, non vodire , con cru-' 

naledeTti C ° n g ‘“r ^ \, Malcdc!,i " b e«i, 
rhJ u l. j' ’ t-riSandro , credete voi , 
che la caduta.dr Placido, podi Sollevarti 

ni» U ri "t- P S poI ° f Vor ' il adula re il 
“’ h 5 n 1 "! di cafligarlo , nè pollo rifol- 

collT«ri r!5 U - ,ncere quelli riSpettijma_i 
collegati co mici timori f t ren j ono 

p;u formidabili. che Dedite ? 

r ^w° ,che U MacW Voftranonhàrai 
g^d* temere, perche 

fórre 0 n ho ragl0n di fcmc rc > «h ? Vi par 

to fe poco, mct tere a prricoiouna Coro- 

forf? tC> C f nfandro • 1 «umiliti , che in- 
forfero poco fa neli*Hfcrcito , mi anno in- 

* g _ J *? a f r0 , cfdcr P ,ù Ciut ° • Se la fola.» 
"° n c * fp2 !, fat ddJa mortc di Placido , ebbe 

rn3!n ^ 0l / 0,d# ™«tcr foflopra» una molti- 
«udin e , che vogliati) dire , rabbia da fucce- 
dere in vederne il cadavere? Eh, che quan- 
ti»; - rinci P* ingrandifcono troppo un—» 
non ^uno altro , die dividere per 

rio il 1 c . onia j do * quello , per ordina- 
si fj V ? gt>1 dl ««conofeerfi più obbligato 
Snur or,co, , c k c intercede ic grazie , che al 
! edi/ P cnfa ■ F ^cido ben vc- 
* * °P 01, > k non comanda fu qunftc 

comanda nc] CuQrc dc i fuddfci ^ 
n JI ° 'r™* / - n2a * ® ici favori , farebbe-/ 
vo; favorito da me a c divenuto Baio 

- - i • ' Col- 
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nel Principato . y 

*■ i fletta la MaeftàVoftra>che epe-» ' 
bene quel Regnante» che opera i? 

ftizia . L'inalzare il Privato quaid. ’i 
"le * e una generolìta, che ponno fari' i 
«ani; li mantenerlo inalzato, quando 4 
aitore , è un errore di chi governa ; è 
o sfregio del Principe, che col lavorare 
:i, li moftra complice di quei delitti, che 
11 condanna negli altri . MalTìma da of- 
varii da chi vuol mantenerli folo al co. 
indo, c 1] recidere quei papaveri , che-* 
appo alti . . . 

Crifandro, voi parlate da Privato, ed io 
:»o opera» da Regnante . Nella cauli di 
lacido non avete voi altra mira , che li 


r ~ . 7 *1114 mira , cne jjl_» 

'adisrazionede Numi; io però devo fpc«ì 
dare ìlmodoidi fodisfare a* Numi, d* 
'.antenere il mio decoro , di ftabilirmi fu! 
oglio. Introducete Eumene» 

/".Obbedifco . ( parte . 

r. Eh CnTandro : bifogna abbia timore di 
~>erdcre un Regno , chi vuol concepire » 
veri modi di confervarlo . Non.conofci 
quanto pofla coftarmi caro il fangue di 

duC f ? 01 fi S Iluo,i > c però mi 
configli a difpergerlo . La morte di cofto- 

ro , che pu° cagionarmila caduta dal fo- 
S . * . cflcre Pultimo de' miei acten. 
tata . L rima vo provar tutte Parti per via. 
cedi , e quando li ritrovi oftinati , mi ri- 
folvero ad abbatterli. Farò però in manie-' 

ri , che non mi tirino con erti loro nc! 
precipizio • , , 

5 CE- 
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SCENA XIV. 

v. Eumene) Crifandro, Adriano • 

'Adr. TJ 1 tiratevi Crifandro . Eumene fede- 
Xv. te . Finalmente poi vi feorfe nelle 
vene ia morte* col to/lìco, che jbc velie.. 

E ut». ( s'ajjetta ) Imparo a trattarvicon rutta 
familiarità > or che la porto nel feno . 
j Adr» Con tutto però * che abbiate in feno la 
morte,hò iocon che (cacciarla* Mirate-*^ 
quella ,c una force k d 'Antidoto * che * pro- 
porzionato al veleno » reprefla ogni lua-* 
Forza* vi reftituirà la falute.Pro, mettetemi 
di piegare un fol ginocchio alle adorazio- 
ni de’ Numi ; cd io. tutto a yoftro prò 
contorno • - v ' 

Mi difpiace > ,0 Cefare >che io ,hò un«u* 
fola vita da /pendere. Vorrei averne di 
più ; forfè allora col perderle, per chi una 
De diede* .che valeva il prezzo di tutte, po- 
irei farvi conofcere * che Co danza rideva 
in un petto ycramence^Criftiano . 

Ad*. Poco potete far pompa di guelfa Cq- 
flanza*fe già * avendo nel feno la mo 
ogni respiro per voi può elìer l'ultimo?» 

JEum» A vero almeno quella confolazione^ydi 
averne fatto pompa* anche in faccia alle-^ 
voftrc iufinghe . E che volete fare d’uflu# 
uomo* che è già mezzo morto ? 

Adr - Lo /apro far tutto vivo;. 

Ettnr» Troppo hò delìderato la morte* per i\6 
cambiarla con la vita, che mi ciferìte.Se-# 
io n*acc«taflì J'o/Ferra* preccndcreftc * che 
£ dovcfle alia yoftra beneficenza il rcflaii- 

cc 

* • j > 
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' mici giorni ; ed io tato fon Jungi di 
cfl'armeoc 2 Voi debitore» che anzi 
) io folo la riconofeo. 
amene » Voi perdete il tempo in di- 
lì ,ed il veleno prendendo femprepiù 
1 , renderà poi vano il rimedio janzi 
mi par che manchiate * un folo sì , vi 
1 dal fepolcró portare al l^ono ; to- 
:rvi alia morte» per redimirvi alla gra- 
di Ccfafe - Che risolvete ? 


E* un gran tempo» che fio rifoluto • 
Diche? 

D'efier Fedcl e. ( con voce languida * 

A chi ? » 

. Al mio Signore. ( Interrotto - 

Chi è il voftro Signore ? 

r. Il (Jro .. • cififlo - 

•Eh» mutate pcnfìcro . 

u No • • * No - « folo a Giesù. Solo « *»a 

nesù • (s* abbandona per morto* 

. Che Coftanza/ Crede bever la morte *€ 
idendo fefa trangugia. Crede morire, 
loncangia penficro.Queflo che egli beve» 

: un tannifero , per ingannarlo ; ma io fui 
1 recarvi delufo, mentre co 1 dolori, che-> 
pur gli averi cagionato nelle vifcere,qua- 
do credevo, che io facefle più avveduto, Io 
fe più coftante.E chi vide mai un Rcgnan- 
tcimpegnatocon tutto Tingegnó, meditar 
nuovi inganni per farli amare da un fuddi* 
to? Infelice Adriano / dovegraltri non-» 
erano amati, perchè eran ctudcli ja te bi- 
logna finger d’efler crudele per ottenerne 
amorfe rifpctco . Ma fc nulla eoo quello 
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giovartiflft le finzioni, proviamole con F<- 
dauro. 'Smorzo quello lume, acciò neiro- 
fcurità della fianza, creda, anche al volto, 
«(tinto il fratello • Batterà , che retti acce* 
fo queft’altro; mi allontaniamolo, perchè 
non ifeopra i moti deiraddormencaco * Eh 
ià? introduceteFidauro . 

S «C E N A XV. 

AdrianOtFidauro , Eumene • 

'jdr . Tjldauro , afiìcuratcvi , che pretta i a?- 
X 1 tentamente Torecchio a quanto , in 
' benefizio divoftro fratello, feppero efpor- 
ani e 1 ! fuo merito, c la mia bontà. Ma quan- 
do un Regnante , per qualche tempo > lì è 
governato colle mattìme della Clemenza, 

« «Kèd ‘uopo-poi governarli có quelle della 
giuflizia.E'però anche verojche nella con- 
dannagione di Eumene, fono fiato tanto 
gelolo del titolo di benigno, che, quali qua- 
iì,hò perduto quello di giuftojnè vi c volu- 
to meno di tutti gli sforzi della mia Macttà 
vilipefa , per farmi rifolvere a condannar- 
lo . Eccolo dunque morto , perche ci cosi 
volle , e perchè a viva forza mi ftrappò di 
mano il catìigo. Hò voluto, che lo vediate, 
per farvi fapere,che la tazza , ove Eumene 
. beve , col veleno , fa morte , c già vuota# 
Bramo fapere addìo da voi , fe io dcbba,o 
no, procurare, che fi riempia. Configjiacev» 
colla difgrazia di vottro fratello, c rifolve- 
-te# 

Fid. Meglio farebbe , pare a me, che fi con/t- 
gliafle con Eumene la M.V.,c apprendeffe 
dalia fua morte, che l’Animc tirate lui mo- 
dello 
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o della fua > più volentieri s’inchinano 
arncficc, che le vuol feparare dalcor- 
:he alle minaccic di chi vuol ispirarle 
vrocifUIo» 

Hiefta voltale farà anche l'ultima» mi c 
iato configliarmi fol con la mia bontà* 
aiate però » che quando Adriano vorrà 
ir Cófigliero, mai non fi ridurrà a fcr- 
della morte di Eumene . Sarebbe d'a- 

0 troppo tenero la mia Giuflizia » fe a 
;ra delle offefe > non caricale la mano 
t Vendetta ; onde , feoffefifolo da—* 
ene> fi contentò farlo morire,* offefa— * 
umcncje da Fidauro» bifognerà» che-' 

1 qualche cofa peggior della morte-;* 
anto configliate voi fteflo» a non abu- 

della mìa cortefia , che Iafciandovi 
ta ) vi lafeia anche in potere di ravve- 
i • ~ ; 

iella cortefia > in vece di obbligarmi* 
code. 

offende > chi vi falva la vita ? 
i offende> chi mi trattiene i godiméci. 
trattenni la morte. 

i trattenere il Paradìfo > e a miofra- 
lo preparafte . Io non Tinvidio a lui» 
iedo a Voi f 

io chiedo a Voi il voflro bene > i vo- 
mtaggi. Fidauro > e può Ilare » che-; 
ieca paflìone fiafi così impadronita-* 
i , che non vediate voflra Cafa dere- 
i voflri Genitori in mia difgrazia— »» 

> Fratello morto > Voi in catene ? E 

cicce di più> per oncftarc da faggia la 
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voftra mutazione, fe mi ubbiditele per coni 
dannare da tameraria la voftra relillenza ! 
fc vi oflin*te? Oltre di che . Come poi an 
dcrete fcufando voi fteilo al tribunale deli 
l'equità, dell'onore, di chi vi piac*; quan- 
do fentircce accularvi di ribelle,d'ingratoj 
di Villan Cava litro , nell’aver dato una_j 
' ripulfajcosi sfacciaca>à Cefare fteflo,che-J| 
vi pregava , al vofho Sovrano abballato 
con voi, fino all'ultimo grado di ftippli- 
. canee? Che dite? Perchè non rifpondcce— 
bid. Confiderava quanto ingiù llamcn te la-* 
M.V. fi qucrelalle di me, e quanto mal 
m'infcgnaflc a riparare al mio onore con 
ubbidirla. Lo fa il Cielo; lo fa l'Imperio, 
e Roma tutta, fc i Figli di Kulfaehio, anno 
no 2 Ì hcg3t<i,di fottomctterc a i comandi di 
Cefare, gli averi > il fi^gue, la vita fteffa . 
Negano adeffo di fottomettergli Panimi , 
perche a lui non è fuddita ; e fìccomè fe- 
delmente anno reftituico alfa Patria , e al- 
rimperio quanto di loro avevano; così 
anche pretendono reflicuire a Dio quanto 
anno di fuo < Che io poi in non cedere al- 
le preghiere d’un Cefare, fìa per concraer- 
nc biafimo ; è ciò canto falfo , che anzi me 
ne prometto non ordinaria la lode. Si,mio 
Sovrano ; la più bella lode , il più bcll’o- 
nor d i Fidaurc, deriva dallo fpeflo confcf- 
farfi Criftiano, cdal riconofcere . . . 

Olà, meno orgoglio . Se ci feordafti di 
parlare con Adriano; fappi, che io ho mo- 
do da rammentartelo. Perfido / Afpetcar 
glorie dalie mie difubbidienzc?Eh/ Afpct- 

.* ». ca 
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pure ; che- più non vo defraudarti un fol 
oi£ • Crifandro ? 

SCENA XVI. 

C rifandro > e deli . Poi Scarabotto . 

S On pronto • 

Crifandro femite. (lo tira in difpar - 
l io hò rifoluro di far morire Fidauro • 
i per dire un orecchio alia giurtizia-*» 
[ero alla prudenza ; fate così : Privato 
I Cingolo militare Fidauro, e poi fatelo 
venire in mano di Eumene , quando fia 
lo ; acciò apprenda dal difonor del fra- 
o , anche il fuo . Procurate poi di ria- 
lo, e per mano de* Littori, fia appefo in 
eia alFhfcrcito . Vedrò così , le infor- 
anno tumulti . Se inforgeranno , farò 
er vivo Fidauro, e li quieterò . Se non 
irgeranno ; potrò credere, che J’Efer- 
lialì raffreddato ncIPamor di Fidauro, 
orrò io ribaldarmi iìcuramencc in_# 
Ilo della Vendetta. Efcquite , che vi 
ndo a palazzo. 

Mentre Adriano parla a CrifandrQi efee 
aboxtoy che fi mette a guardar fiffo ora Fi- 
■o, ed ora Eumene , pii parla . ) Ninna — • 
ta ; Ninna nanna . quali quali fa venir 
ia di dormire anche a me . 
on dorme no. Eumene; è morto. 

7 morto > 

, è morto. 

à fatto, in grammatica partiva , un-» 
Ipropolito di moto a luogo . E cho* 
E 2 male 

* 1 
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male hà avuto il poverino ?• 

CW/'.Mal di pazzia . 

Scor* B voi fete ancor vivo ? 

Fid.Vm tazza di veleno l’hà trafportato, 
dalle miferie di qucfto carcere, alle deli* 
zie del Paradifo • 

Scar. Veleno eh ! ma che forte di veleno c fia- 
to? non è già fiato veleno di canapa?anche 
quello fi piglia per la gola, ed è un male-# 
incurabile. 

Fid . T u kherzi , Scarabotto ; ed Eumene c 
' morto • ... 

Scar . Sanità a noi . E che / abbiamo a fare-# 
una partita a piangere ? facciamola . Io 
certo non mi lafcicrò vincer di cortefia. 

Cri/ . Si, piangi Eumene; che tra poco dovc- 
rai piangere anco Fidauro • Andiamo . 

( partono Crif andrò t e Fidauro .) 

Scar . Come farebbe a dire? O fiàa vedere-#, 
che ancor* a lui gli fanno alzare la Cioto- 
la. Ma in tanto , oh povero Signor Eume- 
ne / Si fatto giovane / Corpo del diavolo, 
poter di Bacco, fangue del gran Turco, 
cofpetcon della Luna / Se folle qui quel 
veleno becco cornuto , Io vorrei sfidare a 
duello. Orsù, già che non fi può far altro, 
feppelliamolo; acciò il Signor Caronte Io 
polla pafiarc in barca; E perchè porta cre- 
dere, che veramente fia morto , glie ne fa- 
remo la fede, e farà di qucfto tenore : Noi 
Scarabotto, pubblico Scurafiafchi, Came- 
riere d’onore. Secretano, Imbafciatore-#, 
& cfctera, del quondam Sig. Eumene , su* 
Voi , barbaccia vecchia di Caronte, pre- 
ghia- 
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ìiamo fallite, e barche rotte.Poi da capo, 
icciamo fede aver fepellico . . . baftaj 
ariana fede co* fiocchi * Io, di verità, nò 
hò mai trattato con quelli morti ; nc so 
le titoli Ior fi diano . Sbaglierò in qual* 
ie cofa>e Io farò entrar in collera . {gli fi * 
cofia ) Sta, fti; non refpira più. Bifogna, v 
ìe gli fi a morto anche il fiato • uh pove- 
no, come tien gli occhi chiù fi/ O io poi, 
lido muo/o,vò morire a occhi aperti,per 
dere il fatto mio ; e invece d'imbarcar-, 
i nelle lagrime di Cocito, vo un pò ve- 
re, Ce potefl\ navigare nelle lagrime di 
ipoli . 

. Ah 

• ( Fvgge J paventato > poi torna . ) Sta a , 
dcr,chc colini c morto mezzo nò, e mez. 
sì* Non vorrei però, che gli folle refca- 
viva qualche mano, e nel portarlo via, 
i fuonafle unà qualche dozzina di garo- * 
ni* Eh, che fono mie apprenzioni.I mor- 
non sbadigliano. Averà forfè sbadiglia- 
il Corpo per la fame ; ma l’Anima Uri 
a arrivata alle Ccragic de i Campi EJifi; 
al più più , gli c Cappi co qualche fiato 
ilinconico, per anticipare la puzza del 
)o!cro. Via animo, Scirabotto ; una gi- 
volta di mano , e te lo levi in collo. ( Si 
■ ofta; poi fi ritira tutto paurofo . ) Ah, che 
ura nelle budella / Hò ancor nelTorec- 
io il fuono di quel fofpiro, che fccc,e-» 
i dà un falcidio del diancine* Bilognau» 
rto, che qualche fpirito vitalizio fe nc-> 
de andato, fenza far le cerimonie col 

E ? cor- 
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corpo* c per non parere [creanzato , liau.» 
tornato in dietro a complimentare . N on 
può dlerc altrimenti .Via su , animo Sca- 
rabortino mio, animo-Tu, che tante volte 
ai portato via fotco le vrfti , ora il morto 
d’un fìafeo , ora il morto d'un pafticcio; 
averai adeflo paura ; a portar via il morto 
del Padrone. Che p2ura> che paura/ Cor- 
pazzo del cofpacon / Pi ff^r de la melle** 
Antonia ! Se non fi lafi'a portar vis > i’uc- 
cido un altra volta . ( Raccolta trèwtée > 
quando vuol prenderlo > Eumene fi [vegliai ed 
egli gridando f ugge. 

Eum.Ghi mi risveglia ? o per dir meglio; chi 
ini richiama dalla morte alla vita ? Ah 
Adriano /• quelli fchcrzi al mio affetto; 
quelli affronti alla mia Coflanza? Prometti 
d'uccidermi» e mi prcfcntiiin vece di vele- 
no, un fonnifcroìche,per poco [pazio,fopi- 
cimi i lenii, ecco di nuovo li reftituifce alla 
vita? Vita odiofa,fe tanto tarda a [penderli 
per la Fede. Voi da’ balconi del Ciclo,bcl - 
la Corte di Martiri, perche jminndoi mici 
deiiderj , non m’ottcnccc una parte almeno 
di quei tormenti , che voi in sì gran copia 
foftrifte? Sono a me canto Acrili di Corono 

• le palme ? E canto fono , per mia difgrazia, 
manfuetecon mele furie d*unTiranno,che 

* non fappiano produrmi un cipreffo ? Eh / 
Coftanza , Eumene, Coftanza; che quella, 
doppo cflcre Combattuta, farà coronata-, 
una volta, z m z z z 
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SCENA XVI l.\ 

Carcere efteriore . 

'petto con piatto coperto , Ad enee are Ho con 
f, iafeoy - Scarnbotto tremante} fcjìenuto 
da. ambedue . • 

C \uli ? fé ho avucopaura ? io credi 
quali quali, che i calzoni . . -buia; 
m lo vo dir per vergogna. ■ 

• Ne Scuoti: Viotto • I; paura ancora la 
ortc'ncuollof 

E di che maniera ? mi tanno tuttavia le 
mbe , jacome, jacome; c le non bevo un 
co, non sòicomc pigliale il fiato. 

• In fomma, Eumene, non era morto? 
Morti i fichi fiori .quand’hò voluto pi- 
arlo, ha fatto, buff. E levatoli in piè > hà 
incipiatoabarbottare.Iocrcdo,chc folle 
collera fcco» per lo fprcpofico* che *ve- 
fattoci morire. , 

. Dimme a me . Haje villo buono, fé era 
o;o pure fufle ftato quacch’auto muorto* 
e ftefle prefonc pè debbete? 

E cento . . . Ah^benc mio, laiTacemi un 
' rifiatare * Ah . • . Ah . . • Eia Eumene, 
nor sì , Eumene . per paura > mi meflì a 
rrerc tanto forte, che non m'accorgevo, 
le gambe venivan meco , 0 fe reftavano 
dietro per la via;c fe non vedevo voi al- 
con quefto fiafeo > duravo a correr tan- 
, finche davo del capo in una botte • 

• Ora vide cornine vanno le ccofe • Sò 
;acchere:Lc parole de li viecchic abbe- 
’na ficparclc fempe dinco a li fearavatee, 

fi 4 « 
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ca sò canta giojc.Tante vote deceva mam- 
mama a me . Menccariello, non ghirc a 
Romma; non ghire a Rorama Menecariel- 
lo; pocci.a Romma parlano porzi li muor- 
te ; e le prece hanno Parecchie comtn’i 
nujc. Mò lo conofco,ca è lo vero» 

Rufp.O lafciamo un poco quelli difeorfi, che 
puzzano di malinconia loncan cento mi- 
gliale parliamo piu tolto, come rallegrarci 
lo fpirice, con quello buon mofcaccilo del 
* Carceriero; , 

'/Hen» Ah, ahi Vìcomme fe ne vene chianillo, 
chiamilo . Mà non ferve Sio Rufpeticllo 
mio ; ca ftà vota li gatcillc hanno apierco 
Tuocchic. Va vattenne ; ca non tengo ehm 
befuogno de lettera* 

£#//>. Che hà da fare adeffo la lettera col mo- 
fcaccllo* Spiegati meglio, fc vuoi eifer» inj 

cefo* _ . - 

Te sì feordato, che mò munte me feri- 

' ville; te pigliale lo realo, e pò r/cra fatto 
niente buono? . _ 

5car.Cancaro,qui c'entro ancor lo.Come no 
era buona la lettera, che io dettai? 

M en. Gnorfine, tu decifte buono, Sio Scara- 
«otto mio bello; ma chiffo fù,chc fernet- 
te raaIo,e volctt* cflcre pagto* 

Rufp. Dimmi per vita tua ; perche era feruti 
male, perchè? 

~ Men » Pecche non ncè mettifte auto, che paro- 
le nigrc* „ . _ . 

Scar . Bell’animale , che fei* Come non vuoi, 
che le lettere fiano nere , fc fi lcrivono 
con Pinchioftro? 
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. E iflo pecche non poteva fcrivereia cò 
gnofta janca ? Hora io non faccio auto* 
lo Sio Crafavoro me dcccctejca la ite- 
ra nò era bona > -c mper 2 ò la pigliacte>Ia 
tncarajc,la sbrcnzolaje.ne ficc palla cin- 
milia frecole pè la rraggia.Chc nc dice 
mò? 

. Il Signor Crilandro la ftracciò? 

.Lo Sio Crafavorojgnorlìncjlo Sio Cra- 
*oro. 

. Quietaci Menecarello > che non poteva 
iverfi meglio . Aflìcu rati * che non ri; 
iarmai niente d’inchioftro* 

Quello lo viddi anch'io*mentre dettavo» 
sò dirti > che era una lettera da poter 
mparire davanti al gran Principe della 
orca. 

. De muodo che * tu me può tefteraorteà 
uotcavrottojca Kuofpolo è ommo d’an- 
i re? 

Certi (Timo ; c fe tale non foffejil Signor 
itfandro non gli averebbe dato Tufficio» 
fccndere per le Leale , quando gli bifo- 
ia ufeir di Falazzo* 

r.Ne, ne? Hora te ; menc'è cheiTo*teccof« 

:i lo feafco. Afpecta* afpec . • .Dimme na 

>fa Kuofpolo. Nó me poterille fà no pia- 

:rc> ce guarde lo Sio Crafavoro? 

p.Chccofa? ( 

i. Laffame vede mprimmo* ched’aje de 

uono a lo peatto tujo* 

p.Mefler nò*b J dovcrejche io prima Lenta 

1 tuo vino* 

n, Mò Le fconccca lo macremonio * vi 

» fi $ pecca 
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pocca iojpè direte la verecà,non borrii ex 
pò te laucafic ’ncuollo la tcncazconc, de fà 
li piede porzì a lo fcafco. Non faccio fi cu 
me . . . . 

Scar . In quefta conccfa,tra dutrjitiganti, ne 
deve godere ii terzo. Li vedrò, c li fencirò 
io cucci due . Mcnccariello da qua il flafeo. 

(ftfew.Ah^ioTierzo mto,tu la fgarrc.Voglio 
cà Ruofpoio inoltra mprimmola mcnclU 
fo/a» 

Scar . Hai ragione • Primi fi mangiai e poi C\ 
beve» . 

Rufp.hìfci prima il Carceriero>fencir a me il 
fuo vino» 

Scar» Tu pure haje ragione ; prima fi beve » e 
poi fi paga» 

Men» Ente jodice de fette panelle > ca vi ab- 
bonando ognecofa/ Ruofpoio ha ve ragio- 
ne; Meneca rei lo bave ragione.Bcllo cagiia- 
worfciche sì / Hora> ccà non fervono tanta 
ragionami ere. Io nò boglio da lo fcafeofie 
mprimmo, c antemónca, oó aggio ccà nan- 
tc airuocchielo piatto fcopicrto . La vuò 
ntennercjò si furdo? 

Ku[p»Et io non vò dare il piatto, fe non fac- 
cio una fcolata al fiafeo . Su , vediamo chi 
l’ha da vincerr. 

Scar . O non v’aggiufterebbono manco le to- 
ghe di cento Laidi , c le code di mille Bar- 
tolomei. Face a moda mio> c tificela. Met- 
tete e piatto , e fiafeo qui in terra , e giuo- 
catc. al cocco > a chi d*vc feoprire il pri- 
mo . 

Ru'p»Oici bene* 

l&tn» 
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ìMen» E 2 me puro fsà ragione me và pc de* 
ricco. 

Rujp • Ecco il piatto. , . - . s 

mL I cccotc lo fcafco. < U M an ° u,Ta ' 
Scar. Et ecco qui Scarabotto dichiarato vo- 
lt ro publico Credenzicro.Su al cocco. 


Meri* jetto. 

RuJp'B ucco . « . 

•Scar.k io me la batto, (porta via il fiafeo . 
Rufp . Quattro , e cinque fan nove , c dimani 

• Mercurio s’accoppia col Granchio . uno* 

* due>tre • . . . : 

Mcnlàh Ruofpolo Ruofp.trene mence. Scra- 
vuotto s'havc arrobbato io feafco.' 

Rufp, Oh cancaro / il furbo ce Thà facca*( gli 


corre dietro . 


Men. Ah Scrauotio figlio de janara>mareoIo 
cornuto I A, me Ita male crianza?(f inge di 
' veder Rispetto , correr dietro a Scarabatto.) 
Curre Ru(pcuello>currc. auza lo pede . . . 
Oh deafchence/ J’c caduto, e che moroma- 
rojbenc mio/ bufercifufete ca n’c niente • • 
Ah 3 ah.l occa cano, rocca . * . Thà arreva- 
ro sà".b viva» viva Kuoipolo .Vi, vi porzi 
• l’fcà fcippaco lo fcafco.Porta»porta cca;vò 
chi facimmo no brindefe a la varva de lo 
' marcuolo .... E che d’è mo?s’è auzatolo 
fcafco a la vccca.Te pozza nozzà 'ncannaA 
fc porzi a Scaravrottodà a veverc^Ah raz- 
za de ’mpilt/Vc (ite accordatc»nè ?. . «Te* 
rc.bona notteje bonanno. Tutte dùjrs fc nc 
fongo sfilate, lo core me lo deceva^ca sb- 
rano fatto Jo’nzitrro frafflcj faccie de ne^ 
gadebbccc > lazzaricllc runa: ditte ; Corti- 

£ 6 iciaue 
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fciane fetcepauelle * canaglia affarne. fc-* 
v 'aggio inc’a ic mrnano , à cauce> e muor- 
2c ve voglio piglia. Menecariello * co chi 
te la pigli® tu mò ? cò dulie frabbutte de 
lofeafeo . E bc*che nce faje? Tu nce cur- 
pe» ca fi fiato no (ciaddeo * Accolsi è ; me 
ne vao ? non parlo chiù • Vh > cheflo che-» 
d'è ? lo peactiello de Ruofpolo t E lo vero 
matrema • O mò sì > ca (cippo Io pilo a» 
o cane * che ro’hà dato mozzeche « Lafla- 
me bcdè»che meneftancè ftà dinto . (r’a/j 
fetta in terra ) Fufie Cavoli forza cuoccc a 
lo ciano? fuflcro maccarunc inodora ) Scn^ 
co no cierto addore/ Mamma mia* cornino 
fc 'inpizza dinco a lo nafo / Sta a bcdèica-» 
tango pomma d’oro cò Taglione la regata. 
{fcuopre il piatto ) Ah mannaggia / te ; na 
cepolla» e fraceta de chiù- ( t‘alx.a) Venga 
la fcajenza a me puro; ca sò fiato io no ce- 
Cruloj a darence aodienzea a fti marranchi- 
ne* je nimma de trofifijuole . Cornine fé ne 
venettero cò belle compremicntcf Ca-» 
gnor nò ;ca gnor fine ; ca toccava a mine 
à jjmecccre primmo Io fcafco . • • E toc- 
cari a me puro de sbreognareve > Corti- 1 
fciane cippeticlle> guitte* mariuolc. Và te 
- fciala co fla menefta» mo * và . Na cepolla 
fetente* Mmalora/Non me io pozzo gliot- 
tere fio corrivo * che m’hanno fatto * Che 
pozza bede sbentrate * mpife, arroftute-» 
quanta Scravrottole * c Ruofpoie parono * 
pe lo munno ? Scola feafche » mbreacune* 
(comma uroccole * jetea cantare . A naè na 
cepolla > (cagno de no fcafco de grieco i > 

Man: 
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Mannaggio / Vorria fchiaffi fta capo, non 
faccio propio addò me dicerc . B’ na cofa 
de niéce;Na c.cpolh fraceca pe no feaf . . . 
No, no. No juorno n’haggioda fguarrà 
paffa dudece de rti Curcefcianc pagliette. 
No chiappo ’ncanna me pò beni . Ma nò 
’mporca. Morraggio da hommo d’onnore. 
ca non me Iaflaj: posa la mofca’ncoppa a 
lo nafo. Vide , che centazcone l Conca cu, 
conco io ; e dicco 'nfacco me troncano no 
feafco. bella crianza de ciuccic ! la glian- 
nola , lo Rincaro , rantccorc , e porzì no 
melliune de cancarc pozza venirevedincb 
la faccie . BmTevo accifc cucce'dujc / Nò 
nc’aggio propio pacicnzea . N « cepolJa— » 
fetente ; à mè ? a no Sio Donne Mcncca- 
riclIojCarceriero de Sò Azzdiézca?Dom- 
meno, c donicnanzio de li cancielle » de li 
caccnaccic • » * Vh , fi l’aggio ma je 'ne» 
le mmanc.vAccofsi, accofsi nc faccio; fel- 
le, minuzzolo e fregole porzi de tonnina . 
Schrf- nzufe , gabbamunne , przziente re- 
vellute. Ma ’ntcnJitcee buono vi ; razzai 
ca fice de fattocchiarc;da mò nnancé,com- 
mo bedice a fio fudo , ficitevenued’arral- 
/o quanto a no truono;ca fi nò,ve,ve, v«..« 
N’occorr’auto; Ve feonquafio, ve fcanca- 
reo , e vedute e buone ve manno a cafa de 
lo dcafchence. Mora iaffaraenne ij caudo, 
caudo a crovà lo Sio Crafavoro.Le voglio 
conta lo tanto, e lo quanto de lo feafco, c 
de la cepolla fraceta porzì . L*angritio, 
l’angriflo ncc voglio ii • Ah l’hanno da fà 
còmico* ' : 

- - < c r* c 
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SCENA XVI I>I. • 

•r , 

4 

Fondo di Fidauro • 

* 

Fidauro foto» 

S I > parlatemi pur al cuore , che io volen- 
tieri v'afcolto > amabili filenzj di quello 
Carcere.Kifchiaracemi pur la mente, ama* 
biliilime tenebre . Che dite? bccoci , Fi- 
da uro , la libertà dello (pirito tra quefte-* 
catene . bccoti un faggi o di Paradifo nel- 
i’imagtnedi qucft'inferno . Quelle mura—* 
contrariano al Corpo la villa del Ciclo, 
perche goda PAìjimà i nettari dciFfcmpi- 
aco. j godi Fidauro ; anzi nò ; pena per 
• .più godere. Fortunato patire » le verrà có- 
peoìata una breve ora di travagli» con una 
{, eternità di contenti. Poco rilieva, fc fi a—* 
intralciato di fpine.il falcierò, mentre va a 
terminar con le rofe , e refe d’una prima* 
vera > che non conofce l’inverno . Poflono 
tolcrarlì per alcun tempo gii orrori di 
tpielia notte» che ha da rischiararli in — p 

, giorno , cui non toccò in forte FOccafo . 
Ah giorno > fdiciflimo giorno / c quando 
stai 

SCENA XIX. 

-- C rif andrò , e detto • -* 

Cjd/.TN da uro? '*• 

iad-X 1 Oh* Signor Crìfandro . 

C rif. t:otne liete difpofto a morire * 

Fid» Quanto voi a kherzarc* 


S E C O N D o. su 

Crif. Io non fchcrzo , . 

Fid'Pur croppo'fchcrzatc . E* gii canto tem- 
po , che minacciate il morte > lenza mai 
venirne all’effetto * V i dico , e vi alìicuro , 
che voglio edere Tempre fedele , Tempre-* 
collante, Tempre Fidmro . 

Cri/* Eh la ; meno orgoglio* Così dunque, la 
lofferenza di Cclare,hà da efler fprczzaca— » 
da chi meno la merita? giuro al Ciclo, eh: 
vi farò provar mille morti , Tenza mai ter* 

• minar di morire, sfogherò contro di Voi » 
quanto faprà dettarmi il mio guitto fnro-v 
re , e la voltra , ormai ìnfbff. ibi le, temeri- 
tà » M’intendete ? 

Pai. V'intendo ; ma non vi credo * 

Cri /* Cerche principiate a credermi , e ilari v£ 

piu fenlibìli i torme iti ; e p:re‘ie non lì a » 

incarta Koma , chi non ti.r informato del* 
voitro infime patiri; deponctc il Cingolo 
militare; che a-p.pefo dal Ca ne lice in fac- 
cia di tutto l’tle: cito, vi dichiari * qual 
lìcer, un infume, un indegno, un ribelle» 

Fui. Dimandate troppo poco ; ed io non-» 
Credevo mar > che ie voilrc collere dovef- 
fcro lafciarlì raffi enarc da quello Cingolo* 
hì, ceco quel cuuo, che fempre. 

CrjJ*^ùhc per avervi, tìn ora, cinto indegna- 
mente il fianco » dovrebbe ora mai cin- 
gervi il coilo . 

Fui- Che portato da me, con tracci di buon—» 
Cavaliere, Io depoago addio con quelli di 
buon Criitiano . 

Crif. Non è mai buon Cavaliere , chi non-# 
obbedire a Celare ♦ 

Fid. 
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i?i'd?Nó è mai buon Criftiauo» chi non ebbe* 
difee a Dio . 

Cri/ Che pretende da voi quefto Dio ? 
fid . Pretende Amore , Fedeltà» e Coftanza ; 
Che quanto più Combattuta» canto prò* 
mette farla piu Gloriofa. 

Cr i/t Die elle poco . Pretende da voi gli ono- 
ri» le grandezze » la fama j per poi nulla-/ 
reftituirvi * 

JFrd.Non dubbitate » Crifandro ; reftituirà il 
tutto. Ha troppo buon capitale* 
£r;/*Laf£ierà però a Voi un gran cenfo di 
pene-* . 

Fid. SÌ; ma per rifarcirmele con alcretanta-j 
ufura di gloria » 

Cri/ Siete divenuto molto buon negoziante 
in quello fondo . 

j Fid. imparai un nuovo genere di mercatura; 
perdere il temporale » per acquiftare re- 
terno . » 

Cri/ Ma fe perderete la vita » ove faranno i 
guadagni ? 

Fid . Già vi dilli» che la riacqoifterò» eterna-» 
nel Cielo . 

Oa/.Orsu; là fopra cene riparleremo . 
fid* 1 luoghi dove io mi trasferirò » non an- 
no commercio alcuno con quelli » dove-/ 
Voi andercre . ' 

Cri/ Almeno me ne darete qualche avvifo»pc* 
lettera • 

Fid » Lo vedete » Criandro » che voi fcroprc-» 
fch orzate ? 

Oj/’-Non può dar» che materia di rifo » la-/ 
vedrà fìmplicua; fìccome non può dar che 
* ' mate- 
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materia di fdegno la voft'ra oftinazionc./. 
Ma per decorrervi fuor di fcherzo ; lafciò 
Cefare a me ia cura , o di ridurv^ll’ado- 
razione de' Numi >o dr condannaci aliaj* 
morte. Alla prima , non volete venir voi ; 
alla feconda, venendo io, già d'ora vi con- 
danno a morire . Quella morte però farà 
figlia del voftro volere • Le mie operazio- 
ni remeranno giuftificatc con Cefare, da* 
tratti del la benignità > che hò ufata con-* - 
voi * Che fc qucfti incontrarono fempre-* 
le voftre ripulfe , doveva finalmente prò 
cederli con rigore • . 

Eid. Con ogni prudenza operaie , Crifan- 
dro ; e fe le voftre continue beneficenze^ 
verfo di me, non averterò avuto di mira-* 
ia perdita della Fede, non vi voleva , che 
tin cuor di macigno a xefiftere. Quando 
però probabilmente crediate , che debba 
Cefare temer in voi la mancanza di quelle 
parti,fon pronto io, a ccftimoniare di pro- 
prio pugno, aver voi perfettamente adem- 
piuto , tutto ciò , che richiedeva il carico 
di un buon miniftro . Io però non d'altro 
piu vi ringrazio, che d'a vermi anticipata 
la morte • Solo vi fupplico , a non negar- 
mi in quello punto ciò , che fenza pregiu- 
dizio della mia fede , e della mia lealtà » 
da me può richiederli , da voi può beni- 
gnamente contribuirli. 

Cri/. Non dovrei in ninna alrra cofa ,fuor 
che in farvi morire , incontrare il voftro 
genio . con tutto ciò , perche conosciate , 
quanto l'animo mio tu propenfo , anzi 

che 


Digitized by Goc 




114 A T T O 

nói a favorirvi! dimandate-/» 

Fid. Avanti di morire > un abbraccio al ge- 
nitore! e non altro • 

Crif» E’fbrfc poco ? NelTuno > per divieto d» 
Celare) può introdurr nel fondo di Pla- 
cido ; ma perche in certo modo , già pro- 
mifi di compiacervi » non vo ritirarmene • 
Voi 9 in quello mentre j preparatevi alla — » 
villa del Genitore } dopoi a quella del 
Carnefice» (farte . 

Fid* Mi preparerò alla villa del Genitore) e 
del Carnefice) e lafcierò preparare te flef- 
fo alla villa della mia COSTANZA) tan- 
to più fòrte * quanto più COMBATTVj 
1 A* ■ <r ~ 
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SCENA PRIM A » 
Carcere eftcriorc . 

Scarabone foto con fiajco voto» 
Scar.{~*H[ vuol mandar via gli umori ma- 
linconici? Ecco la ricettarRccipe* 

. Eh la, chi n'hà bifogno?fatc largo a quella, 
diandra d'ipocondraici. Recipe. Vi guari- 
to s! primo colpo* Recipe* Che Cofa?un 
fiafeo^e /premutone il fugo,applica,com’c 
detto . Così l’intendeva ancor Mecenate, 

‘ che era un uomo, che aveva il naTo, quan- 
do cantò; 

Sarà un matto Macometto 
A vietar nell’Alcorano 
La dolcozza del Trebbiano, 

La potenza del Claretto. 

T rionfi il Tevere» 

Muoja il Bafsà» 

Datemi a bevere , per Carità. 

Sta» Aàjo quella è bella. 6* venuto il gira- 
capo al cervello del piede » e non può ftar 
diritto* Statti» dico. Oh, che nebbia tengo 
negli occhi/ Eh appuneo ( nebbia non può 
eflerc;perchc la nebbia viene dall'acqua ;c 
quella» le non m'ingannano le calcagna» 
vien dal vino.To>to;queftofiafco,chc rub- 
bai al carceriero,a me hi rubbato il giudi- 
zio ; non c maraviglia » che l’anno legato. 
Ve, ve quel cornicione , che a me vuol ió- 
pere le cornicina . l J ah,comc traballa/ bi- 
sogna, che ancor elio abbia bevuto. O così. 

- ' v - Addio 
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• - Adelfo andiamo buono.Ticn forte il timo- 
ne ; che fe nulla più va a orza la barcana* 
. do a inacquare il mofcatello* uhjche fonno 
maledetto hò negli occhi delle (carpe ^ nò 
vogliono piu tener gli occhi apertile però 
inciampano tanto. Orsù»mettiamoei Torto 
coperta. ( Sifiendein terra a dormire.]) Bc- 
flia/vuoi tirare in là quello barile di (arac- 

che? non vedi , che Signor no;non 

cocca a me a far (enuncila « • • .Eh tirao- 
nierofaddrizza •••• 

SCENA II. 

C rifan dro , e S carabo tto • 

Cr//.pRudenza»aflìftetimi.Configliar Cefa- 
JT re a fulm:nare>còtro Piacido 3 ed ì fi- 
> fentenza di morte» lo vuol la giuiiizia; 
ma non lo vuol la politica. 

Star- F.h là guarda » che la nave mette acqua ; 
Sa rcbbe meglio navigar in un tipcllodi 
trebbiano* ' 

CnJ . La loro parentela co’maggiori graduati 
in corte> guarderammi Tempre con occhio 
disfavorevole > per aver cambiata la coni- 
paluone d’Adriano in (everità di caftigo • 
Sca . Come volete veder il porto» fc hò fpenta 
la lanterna ? Andate all’Oiìc»chc TaUuroi* 
t Tira Cordolino.Vh .• tuff. . • 

Crif.V'è di più;che Cefare fletto doppo aver- 
li fatti morire » feguirà per avventura Pin- 
i dolc di molti Prencipi jchc precipitali a 
fulminar fentenza capitale» contro dc'fud- 
diti , pentiti poco dopoi » sfogarono Tinu- 
til rabbia» contro di chi ne fuggerì loro il 
> configlio. 

I • a • ‘ Scar. 

’ ■ 
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Scar.Gutxd» 1 guarda > come foflSa Garbino* 
Se non ci fi mofcatcllò da quella parte, da- 
temi il mio corpo bello > e briacojchc vo 
tornarmene in dietro . 

Cr//.L , unico rimedio farà» portarli da Adria- 
no..& avvifatolo della loro oftinazione , e 
de* miei defraudati tentarvi , afpertareda 
effojcome fiima piu efpediétejla rifoluzio- 
n C:(Nel partire urta in Searabotto)0 h Sca- 
rabotco,che fai quijfìcfo per tcni.)lo pun- 
ge col baffone.) Alzati* 

Scar.l h miffc r galeotto, non vuoi tener il re- 
mo a te? s 

Cri [.Eh briacone,aIzatijdico* 

Sca/.'Sc mi lafciatc dormir anche un poco, vi 
. do due folcii di pij , per la frultarura delle 
lenzuoIà-Oh» che caldo fa in quella barca? 
(5i rivolge fojfopra. 

Cri\ * fc* ubriaco fenz’alcrò* ( toma a pungerlo 
col ^y?o«e)Su>alzati Scarabotto . 

1 Scar* E che si, che pofo il fiafeo > c ti rompo 
il moflaccio?Dieci anni di galera 'di piu,fe 
non badi a* fatti tuoi* 

Of/.Scarabotto, Scarabotto?Son Crifandro* 
Scar. Oh » fece voi Signor Crifandro ? alzia- 
moci fu; ma alzato che fono, fe non pot rò 
x dir in piedi , toccherà a voi > a fervirmi di 
Croccia* (Salta a federe . 

Cr//.Portafli ad tumenequcl cingolo milita- 
re, che fù già di Fidauro? 

Scar * Abbiate un poco pazienza , fe me ne 
fono [cordato • Tutta la mia memoria an- 
dò a ficcarli in un fiafeo di mofcatello, che 
bcyvi.Ma ftàjftàjche me ne viene uh peeao 

» a quo* 
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• a nuoto. Me ne ricordo sì; glicl pomi. 
CnfJ.l ie gli dicefti? 

Acar. Gli difTì , che V«S* gli mandava quella 
cintura , perche (e ne fervide ne' perìcoli 
dtl viaggio* che aveva a fare* da quello, 
alTalcro Mondo. 

Cr.f. Eh ! (ciocco , che fei . Non ti dilli, che 
quel cingolo gliel mandava Fidauro,an fe- 
gnojchc doveva , tra poche ore , andare al 
patibolo/ limigl ianti parole dovevi dirgli. 
Scar» E cesi giufto gli dilli . ( fi drizza in pie ) 
Se le parole mie fomighan levoflrcjno’l so 
in verità, perche nonl’oficrvai bene in fac- 
cia. Potrebbe effer però, che le voftre fof- 
fero nere nere per la collera , che avevi, e 
le mie rode rofTe per il vino, ch’ho bevuto. 
Cri/. Che ti foggiunfc Eumene? 

Jccr. Nulla, fc non che mi domandola quan- 
do in qua avevate" aperto bottega dì naftri; 
e poi cominciò a ftraiunar gli oedmeome 
un gatto di gennaro , c a mdipcr la paura 
- cremano ancor le gambe. Storna a crollare 
con la per fona» 

Grif .Pare a me, che cu abbia bifogntfdi ripo- 
rre, e digerire i cattivi umori. Che ai ? 
5c.ar.H0 un Tonno nelle calcagna, che ne an- 
•* che poffo (purgarmi . Buona notte a chi 
refta. ( parte . 

SCENA I I I. 

- sPMemcarello ,f CriJ andrò * 

Men.O( hiavuoctolo vuoilo Sio Savoro., 
^ Quanno ferra j'e ia porca de Io cara- 
fuorchio de Io Sio FeJaruo, e le decette, ca 
cbi folle flafo a parlarcele , far ria fiato 

fguar- 
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fgtiarrato j mpifo , c pò mannato 'nasiera 
mmita.ltfo decette: Afpctta unauanquaro. 

Sio Menccariello ; e io l'afpectatte ; e ifio 
me decette . Te , porta ila lettera a lo Sio 
Savoro > che è l’Ofloria mò ; e de chiù me 
dccette * ca rOfioria me deile vo io realo: 
gnorfine;accofsì me decette lo SioFilarvo. - 
Crifl(egge U lettera piano)ÌS)uvnii contro ogni 
mia cfpettazione,mi favorite • Se con que- 
lla lettera di Fidauro,non faccio piegar 
Eumene* fare il voler di Gelare, ogn’aitro 
ftracagemma (ara inutile, e vano. 

Men . Eh fio . • • .Comm'havite /computo 11 
lettera, vorria aodienza io porzì. 

Cri/. Volo ad Eumencj per dar principio alia 
nuova orditura.Carcericro vieni ad-aprir- 
mi il fondo. (parte. « 

MenJZi venga la gliannola a iflb,a me, a raf- 
fi ciò , e a chi me l’hà mmezzaco . T tttto Io 
juorno trafe , e jefee , ncoppa » e a ba/cio 
1 camtn'a licite de lo puzzo . E che, sò fatto . 
de picca marmora?H vi fi manco hàiboluro 
fareme ioftizia de lo feafco, che m’afrob- 
' barono chille cruftajitoie frabbutee? 

S C E N A IV. . 

Fondo d’Eutnemr • 

1 Eumene con cingolo militare in mano t 
poi Crifandro . 

£um.\ 71 venero belle reliquie d'uh Marti- 
V re > già che voi fole a me rimane- 
• fte, doppo il felice paflaggio del mio ama- 
to Fidauro. Belli avvanzidj naufragio^for- 
eunatiflìmi fiori fuggiti dalla crudeltà d’un 
in verno* he m’uccife un fratdlo.Io vi ba- 
cio ' 
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ciò con timo affetto, e poco meno, che non 
v’adoro .Onorate fpoglie d’im Marcire; 
e i o ri o li arnefi d’unCavaiiere,tche gode or 
ria le ftelle, quella porpora, e quelle coro- 
ne, che s’ingemmò co’patimcntijche lì tin- 
le col proprio fanguc. - 
Lrij. Humene»chc fatct 
bum . Che faccio? Spargo lagrime di conten- 
to fopra le belle memorie inviatemi da un 
moribondo fratello; E già mi figuro , che 
voi, nunzio della fua morte, mi rapprefen- 
cerete ciò, che dille in quegli ultimi rcfptri 
di vita. * 

Cri/. Potete invaginarlo. Si portò da genero- 
fo. Sotropofc il collo alla fpada , e doppo 
cflergli balzato JL capo dal bufto, vi nomi- 
nò per tre volte • ** , 

Xuw.thf al folito vofìro , fcherzace meco, 
Crifandro. 

Crif.Voi me ne date il motivo, credendo ve- 
ltro fratello ; sì privo di fenno , che abbia 
voluto morire , per un'opinione di nuova 
Fede. Eh Eumene/ fifa del grande,dei co- 
raggioio, fino che chi comanda, minaccia ; 
lo) tanto^per atterrirc.Ma come lì giunge a 
vifia del Carnefice, e fi ftà per perder la vi- 
ra>crediate a me;anzi no; credete a Fidati- 
ro;fi cangia penfiero. 

Eun. Fidauro cangiar penfiero ? v’ingannate 
ail’ingrofib. 

Cri/. Anzi voi v’ingannate, a credere, che noi 
cangiafic . Sentite ; Inviai nel Aio fondo il 
Carnefice, pcrchè,có un colpo di fpada, il 1 
privaffe di vita. Gelò ai primo afperto del 

Si- H 
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Sicario, Fidauro,* quindi comandatogli 
dalle guardie, che s’accomodaffe a ricevere 
il colpo , forprefo da un improvifo deli- 
quio, impallidito s'abbandonò, tra le brac- 
cia,d'un mio fervo prefente . Doppo qual- 
che fpazio di tempo , ritornato nel priftino 
fcncimcnto , ma non nel primiero corag- 
gio, dimandò di parlarmi . Gli fù rifpofia, 
cfler io lontano, *ondc genuflcflo,a’pìedi del 
Capitano , fupplicollo a defiflere,dairefe- 
cuzione della fentenza , fin tanto, arrivato 
- folle in mia mano, il prefente vigIietto,che 
feriffe all ora , con mano tremante , e con- 
fegnolio al mio fervo . Eccolo . leggcte,8c 
accertatcvijfc Eidauro abbia, o no, cangia- 
to penfiero. 

£«w.(/e^£*5.SignoirCrifandro.La voftra lon- 
tananza non mi permette parlarvi, e la vici- 
nanza della mia morte , non mi permetter 
afpettarvi.V'avvifo però con carta^fuppli- 
candovi a non far piu elcguire quello, che 
prometceftc ; cralafciate ogn'a'ttentatOiche 
a me nulla piu imporca,nè del genitore, nè 
del fratello . Cangiai affatto penfiero , di 
quanto poco fa'vi accennai , e tanto baffi. 
Veltro -* Fidauro.CieIi,che veggio/queflo 
è carattere di Fidauro, non ve n'è dubbio. 

> Mutar penfiero? Non importargli del gcni- 
tore?Ah barbaro/ah facrilego/ Ma no. Che 
dici Eumene ? non può ellcrc . Sono voftre 
invenzioni,Crifanc!ro. 

Cr,V. Come mie invenzioni, fe di proprio pu- 
gno egli meddìmo ve riaccerta? 

Carni E perche nooferivere a me ancora? 

* - fr Cri[* 
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Crif.Vi dirò. Non vi crede egli piu vivojper- 
che ingannato* al par di voi, in /limar vele- 
no il tannifero* che prendervi fuppuone 
già morto ,* ne hò /limato io concernente 
à mici interefli, toglierlo da queft’inganno* 
Addio però, che faprà efler voi , anche vi- 
voifi rifolverà a farlo* 

Bum. Noi farà al ficuro .Temerà il perfido a 
comparirmi davanti , anche tra l’ombre 
d’una carta ..Ma, che vaneggio?Hh,che Fi- 
d; uro farà più che mai cortame. 

Crif.Gii ne vedete le prove.fu quello foglio* 
Eum.Non fa, che credermi* • 

Crif. Dovete credere quel, che vedete. 

Bum. Chi fa , che non fia un inganno quello 
foglio. 

Crif. Non può efler inganno con voi, a cui, per * 
longa cfpen'cnza, e fi nota la roano del fra- 
tello* 

Bum. La mano è di Fidauro ; t fentimenti li 
dubbito di Crifandro. Ma perche cedere? 
Crr/.Per timor della morte. 

Eum. Come cerner la morte, fc tanto Sfiderà- 

•Cri/. Dciza$rj non regolati dalla prudenza , e 
✓ parti ehroerid’umor malinconico.Voglion 
la mortella quando la veggono apprettar- 
ci* fuggono. rm pé&M-kr-i 
Bum.{RiojJerva il fàglio )»Queflo foglio parli 
pur troppo chiaro* c s 

Crif. Parlerà più chiaro voffro fratello ;che 
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Eut». Che io feguiti? indegno>fc fc rinsìgtna* 
. Vada* riceva con gli onori ,iJ d?7ninio>non 
che di Roma > del mondo nitro. Non cede- 
rà Eumene 9 fé cede cpji. * Rallegratevi da 
mia parte con ettÒjdclU propria Coftanza; 
di quella Coftanza 3 che tante voice in fac- 
cia del Cie!o>avea giurato inalterabile. 
Perfido /così poi la tradifee? 

Cr if* Burnirne , non perfiftetc * di grazia > in 
quell’oftinazione, che v'ha maneggiato fin 
quì.Gia n’avecc Tefcmpio. Fidàuro vi pre- 
venne. 

Non pottò ancora del tutto crederebbe 
Fidauro abbia cosi mancato di Fede al fuo 
Dio . Ma pure > quando per femma fua dif- 
avvéiurajciò fotte avvenutojfarà egli folo» 
Crà figli di Placido } a contentarvi . Io fio 
d'adcflo> porgo fuppliche, a quella Divina 
Maettà ) che il tutto governa » a darmi le- 
na per refifiere ad ogni tormento > c ren- 
dermi fuperiorc ad ognFpaflìone. 

Crif • Cosi appunto dii correva Fidauro>quan- 
do era lungi il Carnefice. 

Bum* Cosi dirà Eumene j anche in faccia di 
mille Sicarj. 

Crif * Eh no > eh no . Come a minore di ct?j!o 
troveremo di faccia non tanto brucai fio- 
che non vi fpaventi così alla prima. 

Bum* Fotte anche un Demonio >nou paven- 
terò in eterno. 

Crif* Che adetto dichiate così 3 ne vado d'ac* 
cordo; ma fui fatto poi muterete regiitro* 

Bum * Sarò Tempre rifletto, 

CW/.Si, farete frate! di Fidauro. 

F a Bum* 
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EamSzrò Tuo fracellojfe egIi,come fperoj mi 
fari flato compagno nella fede., 

Cref.Vi fu Tempre * finche non dovea morire.' 
Su., via Filimene; è meglio rifolverfi addio, 
che allora . Finalmente a CcTare farà pili 
graditoli voftrc ritorno, che quel diFidau- 
t ro ; perche fc il Tuo fu Aglio del timore, il 
votfro farà p:rto d'una gcasrofa ravvedu- 
dutezza.Chc dite? 

£«w.,Non vo più rifpondere;difli a baflanza. 

Crif* Rifponderere al Carnefice , quando vi 
è parlerà con una lingua d’acciajo. {parte* 

Bum* Se mi parlerà col ferro, gli rifpon- 
dcrò col fangue . Che rifolvete penfieri J 
Credere di Fidauro ftolidezza sìdeplora- 
bi!e?non pofiò;pure convicn temerla. Vedo 
entrare non fo chi nella carcere . Chi sa? 
vedrò fc può riulcirtmVdi rinvenire alcuna 
particolarità del feguito . 

S * C B ^ N A V. 

S-caro botto inveito in un lenzuolo , 

& Eumene . 

Hjtu Tei Scarabotto? Che nuova-i 
foggia di livrea c quefla > che-» 
porri in do fio ? 

Scar* Vi dirò: Foco fa, mi s’afferrò alle ciglia 
un Tonno, sì impertinente , che ogni palio, 
che drvo,potea contarli per cinque . Ve la 
Tarsile rifa anche voi , a veder come rutti i 
ragazzetti facevano attorno la ciuciurlaja» 
Guarda, guarda, gridavano ; Scarabotto è 
briaco. Me n'a.ndai ali'ofteria per dormire; 
e perche l’Oftc gommava male il mio còto, 
io Tcppi meglio partire; c portando via il 

lcn : 
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lenzuolo del !ctto*mi feci Candidato della 
. poltroneria. 

Etff». Sempre con le tue bizzarrie • Ora bene; 
che nuove ai di Fidauro? 

Seat» Se dicefte , che nuove corrono di Cali - 
cur^potrcbb’cilcre che le fapelfi; perche vi 
farci flato almeno io fogno. Ma in quanto 
a Fidauro * da che io diedi a balia > non so 
pììbchc ne ila. 

Eum- Di quanto tempo nongrai parlato? 

Scar.D a poi.che m’addormentai. 

fLum. Vdifti dire da alcuno > che egli fi a tor- 
nato in grazia di Ccfarc;che abbia ubbidir 
to a Crifandro» e cole limili? 

Scardo nó hò intefo cofa alcuna;pcrche qua- 
do dormo fon folito fchiaffare il capo nel 
fodero del cofcino * come fa un amico 
miojper liberarli dall’infolenza delle Zan^ 
zare. 

Eum. Dunque fin qui dormiti? 

Scar» Signor no • -Hò dormito > fino che gli 
occhk_XoiL.f?at! chiu/i > c non fono ta- 
to già io a dormire;! fiato quel vino* che 
ini fece bcvcre la paura * che voi mi cac- 
ciane in dolio poco fa* quando vi portai il 
cintorino del Signor Fidauro . E fc dicono 
altri * che nel vino fi piglia la Scimmia* e 
TOrfo jio v’hò prefo il T afiò* 8 c hò dormi- 
to piu di tre hore- 

£««*. Ti ballerebbe l’animo di parlare ad Eu-^ 
ftachio? 

Scar» Vi bafiarebbe l’animo di rifarmi un al- 
tra tefta?perchc parlato che abbia al Signor 
EufUchioiqucfta la perdo al ficurojc bifo- 

F ì gn*-. 
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gnercbbe me la facefte galante , e attillata 
come quella , altrimenti non n: facciamo 
nulla* % s . /Y'f * v'-t. 

Non vo efporti a tanto perico lo. H far- 
gli però pervenire una lettera* ti Q renderà 
certò men malagevole- . . ,**; .< 

5r4r.Certo ; come trovate chi gliela portico 
glie la mando fubbito. 4 “ 

Eaw.Non hòio quefto modo* a te come libe- 
ro* non mancheranno invenzioni • 
5’ctfr.Laffatcmi dormire uh *altra volta a modo 
inio * che fubbito me ne vi cn qualcheduna 
iti fogno • Ma eccone una bella * ad occhi 
aperti. Fate una lettera; io la porto al Can- 
ciniero deli* prigione * c gli raccomando* 
che ferri* con quella carta* il fiafeo, che ha 
da fcrvirc per il Signor Euftachio.il Canti - 
- niero,che non fa più a vantane fa un curaz * 
zelo y e Io fchiaffa fui fiafeo. Entra il fiafeo 
nella prigione * c con efio v’cncra anche la 
lettera* ■ • $ ■*?. 

£«w.c?*l*nee invcnzionc.Ma chi 
Euftachìoilfccretó? 

^r.Il vino racdefimo.Non avete mai fentito 
dire,chc il vino feopre il fecrcro? A me, un 
poco 9 che n-liò bevuto* hà patéfaco*idefl<s 
addTo,eutto quello*che avevo fallo /toma-, 
co» 

Bum» Ma non fai * che il noftro bere » qua—» 
dentro, è acqua, non vino. 

£ft3r.Oh,come è quefto; non femo ninte ; per 
cflerTacqua capitai nemica de* letterati. 
Orsù ad un altra.fcrivete la lettera;ma non 
vi /cordate in quefto d’cflei buon Iciìnantc» 

>. « '$’ ■■ ■ Fa : 
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Fatela di corporatura picciola bene* come 
le frittate>o le polpette de’Eiorcntini.Io la 
metterò nei foro delia chiavejverri il Car- 
ceriero ad aprire il fondo ; e fpingendo la 
chiave* fpingerà anciic la lettera* a cadere 
nel fondo. Non c bella rinvcn2Ìone? 

Bum. Eh * peggiordclla'prima. ConcctTo» per 
uno fìrano accidente» che cadette dentro il 
fondo la carta,da chi Euftachio farà avver- 
tito a leggerla ? ' 

•SW.I letterati > per conimtinc coltcllazione» 
danno Tempre di nafo da pertutto ; darà di 
nafo a quella lettera j il Signor Euftàchio* 
non dubitate. 

£«w.Non m’appaga ne meno quella. 

$car.Q vedete » fé v’appaga qucft’altra.Scri- 
vete la letterale andategli a parlare a boc- 
ca. 

«Eww.Ohimc/qitanta pazienza co’ fatti cuoi. 

Scar* Ora via mettiamo mano allo fcatottn® 
delle furbarie piu recondite. Il Cuftode di 

' quelle carceri c uno di quegfì uomini peg- 
giori de* faldati del Tinca j che ve tre vole- 
vano 3-pa fcavar uaa rapa^dodici nc mori- 
vano » c gli altri reftavano ttroppiaei dalla 
fatica.Tsnco fa leggere quello Carceriero* 
quanto io sò feri vere* perche tutti due non 
lappiamo dcH’alfabeco» che l’ultima lette- 
raibr,ujbu.lp gli do in maco licarcajdan- 
dogli ad intendere , che fia il conto delle 
mie annate di fervizio ; aggiungendo* aver 
io bifogno > che fia recapitata in mano del 
Signor Èullachio>per averne il laido. Egli» 
che nò fa dove il dentine cica la pelliccia* 
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crede dargli il mio conto»& in effetto ci fi 
la ricevuta della lettera. 

.Ewjw.Quefta sicché non mi difpiace. 

Swr.B'un miracolo» perche tratta di pagar i 
fervitori. ( Da /<?) 

ÌEum. Quefia condotta della cua attività può 
incontrare ottima riufcica.Bifogna addio» 
che quanto prima mi porti calamaro» e 
penna . La carta da me la tengo ; volendo 
fcriveredietro a quello viglicelo » per rcn- 
dcread Bufiachio » o piu autentica la nuo- 
va»o piu feufabile il mio timore. 

Scardo qui si»che mi cadde Tanno. Ci portai 
l’altra volta il calamaro } perche v’era la 
lettera della credenza ,* ma adcfiòiche non 
v'c manco quella deU/Armario > nonio fc 
potrà riufeirmi. 

Mum. Non ti mancherà» anche addio» il tuo 
paraguance* 

3w*Oh»mi maraviglio;anche fenza quello* 
Zaffate fare a Scarabotto. Quando non al- 
tro » m’empio la bocea cTinchioftro ; 8c 
al primo»chc mi domanda qualche cofano 
non rifpondo ; e cafo » che voglia fare il 
bcli’uraore» tutfe»gl»i faccio una feiamine* 
fui moff accio. 

i?aa».So»quàto vaglioao i tuoi ripieghi.Adcf- 
io però mi faranno tanto piu gradici»quan- 
eo piu pronti • 

Se ar.Mi do una vokatina in do(To»con quello 
mantello dormitorio» e corro al carbo- 
naro a pigliare un barile di lavatura • 

♦ ~ SC E/ 
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S C E N A , V I. 

Fondo d’Euftachio . 

CriJattdro>& Eujìacbio • 

A ^ P crc ^ e non volete? 

£«y?.XVX Perche non pollo* 

Cri/.bh via ,* impiegate la mano, in atto giu- 
fritti roo d'amore, e riveréza verfo il voAro 
v Monarca. 

Xufì. Negli atti di Tervire a Celare > la mia, 
manofii Tempre pronta. 

Cr//.Quefta volta è molto rettia* 

£w/?.5.cgnjo evidete, eh» l'atto non è dovuto* 
Crif* Se voi non lacrificatc a* Deodare a co- 
nofeere a tutta K.oma>d'aYer affatto perdu- 
to la prudenza* . * 

Bufi* Mi batterà aver ritenuto la mia Fede. \ . 
Crif+lz voftra Fede già è sbandita da tutu 
Roma. . 

Bufi. Non è sbandita dal mio cuore la rive* 
renza verfo de! Cielo* 

Crif* Non ha riverenza verfo del Cielo, chi nó 
ri veri Tee la volontà del fu-o Principe .' \ 

2fuy?.Kiverifcb la Tua volontà j ma non poffb 
ubbidire a Tuoi voleri * 

Crif Oh infelice Monarca He non è ubbidito 
da' Tuoi vaffalli. 

£u/}~Oh Monarca infeliciffimojfc c ubbidito 
da quelli Miniftri, 

Crr/. Piacido, che male v'hà fatto Ccfare» 
(andrò, che male v'hà fatto Iddio? 1 
jCrif* V'hà cottituiro nel grado di fuo Ca-va- 
li e rejconfcrmato in quello di Tuo Genera- 
le; v'àpromotìo agli onori i v’hà farro ce- 

F # 5 lcbje 
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Jebrc nelle guerre, e non volete fervfrlo? 

£«/?. Iddio v’hà fitto nafcere,vi fa vivereivi 
dà modo di mantenervi in grado d’inti- 
mo confidente di Celare , c così mal lo 
fervice? 

CriftK h Placido ingrato/ 

Cuft'Mi feonofeente Crifandro ! 

Crif* Adriano farà Tempre rifletto con voi,fe 
gli ubbidite* 

tufi. Iddio non farà Tempre rifletto con voi» 
fe gli liete ribelle. _ t 

Cri/.Già vuol farvi morire* 

Mufì . Già per voi ha preparato ITnferno* 

Crif, Placido, rifoluzionc. 

£#/?.Cri(aridro,amore. 

Crif * Per ubbidire a Cefare- 
. £«/?. Per fogget torvi a Dio. 

CrìJ. Eh via, deliberate una volta, di fare quel» 
che non fate . 

Euft.Dt h rifolvetc alla fine , di non far quel, 
che fate. 

Crif » Procuro il voflro bene. 

Enfi . Procurate i miei danni. . 

Crif* E* danno, ritornar in grazia di Cefare;ef- 
fere ammetto a* colloqui piu confidenti di 
- quella Maeftà ? venerato Tulle prime cari- 
che di quella Dominante ? temuto da 
' nimici ^ riverito dagli amici , forraidabi^ 
le agli efterni, amabile a i noftri? 

Euff. É* bene, ritornare a fpargcrc in un cam- 
po di battaglia il fangue? per un uomo,ef- 
porre a cimento la vita? patir continui di- 
ottri, morir tra’ nimiciipenar tra i danna- 
ti, perdere il paradìfo; perdere Iddio? 
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Crif.Ecco\i 2 i voflri folici vaneggiamenti* 

Bufi» Eccoti 2 i voftri folici errori. 

Cr//.P/2cidojchc hò da fare? 

£tt/i*CAòiC he v'aggrada, e che v'è permeilo* 

CrifPi me c permeilo molto contro di voi. 

Bufi. Voi nulla potete contro di me. 

Crif .V i pollo coglier la vita. 

E»J1. Ed io, a vollro difpctto, poffo riacqut- 
llarla. f ' ac-.-i >'• 

Oz/.Poffo darvi alle fiere, come vuol Cefare. 

Bufi. Mi non a i dtmonj,coroe può Iddio. 

Ciif. Spargerete il fangue,ncl vicino Anfitcì» 
tro. 

^«^.M’inaffieròdna palma nel Par2difo. 

Crif. Farò cadervi tritolato fotto le piètre» 

£w/?.M , ingemmerò una corona fui capo. v; 

Cri'f .V i leverò quella cella dal bullo. 

Euft » No mi levàrete da quello cuore lì Fcdé# 
SCENA VII. * :i 
Fondo d’Èumene.' 

Scardano con [canta da (alt inb anco pretta di 
vafettittST Eumene. 

O per me» non averei mai credulo» 
eh; la Signora TcopdVa, votlra trfi- 
dre,foflè medichelfa. 

,£«*»* A Jfora>che fu fchiava in Egitto, imparò 
ella quelli fccreti,! quali eftraeti,con fieli- 
tà,da alcuni fempliei , le davau campo di 
efercitare la foa beneficenza verfo i piu 
miferabili. “ 

Scar. Veramente le donne cavano lempro 
robba da femplici.Ma I2 Signora Teopifta 
non è donna. 

Ettmifì che, puoi ne mcn dubitarne / fc ella c 
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madre a me,& a Fidauro? 

Scar, Se cesi è>mi maraviglio affai» affai» che 
averte quefte robbe ; perche le donne diffi- 
cilmente poffono tenere i fecreti * Ma che 
mali rifanava con quelli unguenti? 

Bum, Di quello, non hò certa memoria* 
$ttir.M*imagino»chcaverà rifanato» panico-, 
ilarmente, il male di ripicnezza;perchè tuc- ; 
ce le donne (cno buone a far evacuare la 
cafa. * ‘ - ; t 

Eum. Ah linguaccia? { . . 

Sc<ir.M’imagino ancoraché le fue cùre»pér ir 
più le averi fatte con pillole ; perche le 
dpnnc,non fono mai fprovedute»di bocco- 
ni amari per fargi’ignoctire al Marito* 
^iwf.prsùfinifcila.Pcrchc portafti via quelli 
aroefi? 

Scar , B che,npn ve Io fiete già imaginato.Ccr- 
cando un vaio per farne un calamaro » e 
portarvelo» come poc’anzi mi dimandafte* 
m’imbattei > a cafo, in quelli arbanclli»che 
davano là per terra in un cantone della ca- 
rniera della Signora Teopifta >e per fi-re il 
. fcr vizio piu compito» li portai tutti via.B 
fc mi volevate dar la mancia per un fol 
calamaro» datemela-piu grolla , già che 
quelli fono piu d’una dozzina* 

Bum, Non erano forfè calamari in «fa ? 
«Jcar.Signor nò, ne anche un mezzo» 

Bum- lì che n’ai fattoi* 

Jctfr.To» rocche n’ho facto? Da che voi altri 
parcifte di cafa » i poveri 'calamari rimarti 
in fecco» gridavano tutti, che avevan fece; 

' & io , perche non patirtelo ; gfimpegqai 
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. aIl*Ofte per canto greco. 

Bum. Servo ingrato \ cioppo d’aver avuto, a 
mano sì liberale, la paga de* tuoi fcrvizij» 
vai cosi vergogriòfa mente impegnando 
fuUoftcric , ciò, che ti rcrtòde' padroni* _ 
Star. Domine nefquacquara * lo burlo, e voi 
y’incoicr-acc* Sapete perche nò hò portato 
il calamaio di cala in prigione? 

£»*». Perche? ’ * ^ 

Scar. Perche non s*a verte a dire , che Scara* 
. botto portava Aio padre carcerato. 
£»«.Ohime/quanco mi fei nojofo,con queAi- 
fchcrzi. 


Scar»0 via, non burliamo piu Signor padron- 
cino . lo per verità » non vi portai il cala- 
maro di cala voftra, perche ccnlìderando» 
che erto aveva le penne, vi farebbe volato 
, di cabbia* 

£«v>.Guardace di grazia^ anche querta>fcioc- 
coche fei. Portarti il vaio deli'inchioftroj 
fenza le penne» 

£c4r.Certo>cerco£perche non vohrte via. , 

Bum . Senti Scarubotco : Non occorre, che tu 
fcufijcon le tue bizzarrie > il c o ni me ffo di- 
fetto; quando dovevi avere, in quello car- 
cere , la fotcolcriziòne d T una Ietterà di 
credenza, vi portaci, col calamaro,an.che 
la penna ; nè averti allora quello fei acca 
timore, che via fe ne volale. 

Scar-Mic’hi prefo alla Fè'(dafe). Perdonate- 
mi di grazia,Signor Eumene;eccomi a’va- 
ftri piedi . E fc credete , che il fingile ài 
Scarabotto, fìa nero, apritemi il petco;fa- 
tcnu un calamaro nel venericeli© , e ceni* 
' PC; 
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pcratc la tiorba di quefto nafo , per farne 
una penna. I 

c s’ha da fare ? portiamo queft’acci- 
dente ancora, con merito di fcftcrcnza.Al* 
zati y e con tutta ceJerità portatoti da Cri-, 
i'androjavvifalojche delìdero di palargli. 

Sear- Quelle penne > che non hò portato nel 
calamaro, me le metto à i piedi. yàdo,YO- 
/lo, cado, nolo. ( parte .) ’ 

£un »> Novero mio cuore,rcfpira; c voi,timo- 
rolì pcnfieri micr > Jafciate di darmi, prima 
del martirio , un martirio piu crudo , con 
l'incertezza della fedeltà di Fidauro . hh, 
che egii nò hà un anima così vile, da pavé- 
tare la morte/Voi>mi fate fare un affronto, 
alla fua bella Codanza, co riputarla facile 
a indebolirli* Troppo ti conofco Fidauro, 
per non fofpetrare di te, una mutazione sì 
ignominiofa.Chi fa,che già d’ora, corona- 
rio cu della laurea de’ Martiri , non ti rida 
de* miei timori? Ma, oh Dio/Chi fa ancora 
*’•••••• » lufinghe , delizie , vantate voi 

troppa po danza , (opra la nollra mifera 
"umanità . Siete tanto piu tiranne deli’ani- 
~ ma, quanto piu amiche de’ fenlì. Cri fandro, 
ove fci? Vieni, c permettimi di palfare nel 
fondo del genitore, per fincerarmi . Affari 
f - drente, la feia tè Io»pèr un momento, e non 
’ mi fiate innocentemente tiranni .Troppo 
Ini preme la perdita d’un fratello j troppo 
. : mi fprbna la falutc d’ur/Aniraa. ( 
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SCENA Vili. 

Fondo di Fidauro. 

Fidauro feto. 

O Vietatevi, una volta, importuni penfie* 
ri;lo rivedremo il genitore, sijlo vedre- 
mo nel Ciclo, Egli forfè a! preferite, com- 
pagno del noftro patire , calcherà dopoi, 
con noi infìcme, luminofo fenticro di ftcl- 
le. Sì Fidauro, sì,* rivedrai il gcnitore.Lo- 
devolmente rifolfì,a privarmi adeffo delli 
fua vifla ,per meglio confolarmi in rive- 
derlo, ammantato di gloria. Recalcitra , è 
vero, l’affetto, *ma gl’è forza, alia fine , foc- 
tomctterfì alFimpero della ragione, quanto 
più fono umani quegli affetti , che ci sup- 
pongono , tanto hà piu del divino quelfa-. 
nimo , che li calpcfta ; cquanto più anno 
del tenero i moti, che ci contrattano, canto 
c più generofa , quella virtù , che li figno- 
reggia • Gcncrofìtà dunque , mio cuore. 
Habbiamo rinunziato alla vifta del geni- 
tore ,* guadagneremo quella di Dio; cd óh 
per quanto tempo ! per un eternità; perno 
femprc, che mai non conofcc termine. Oh 
rificlfioni, che cogliete a queft’anima i Icrt-r 1 
tini éri/oh belle certezze, che mi fate godè- ; 
re, anche nell’inferno di quello carcere, un 
faggio del Paradifo . Eh, venghiuo pure# | 
Adriano, e fiere, e raanaje,e flragi,etncpnH 
dj ; non li pavento . Sbaraglierò rinfcrno 
medefituo , fe contro me averti forza di ; 

.concitarlo * Ti farò ben conofcere , che a ) 

fronte d'una Criftiaua Coftanza , fono 
Agnelli ounfucci le fctcje che non pareg- 
m " gil3 
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giano una fcintilla di carità * fornici di 
fiamme. Sì/ chiamami alla mortelo non la 
*cemo,la fofpiro . Non pavento il fulmine 
del tuo braccio ; ma temo la tardanza de* 
tuoi furori* Non m*atterrano le tue col-; 
Icrcj mi [paventano le tue cortefie. 

SCENA IX. 

Fondo d’Euftachio. 

EtiJìachiofS Eumene. 

A come? contro il divieto di Cri- 
iVI fandro , pencftrafte qui nel mio 
carcere? 

Slum. Quanto* vero j non efiervi Orator piu 
perfetto, che un adda! prato/ Se la compaf- 
Jionc delle lagrime non vincrun Tiranno, 
è vano ogn*altro tenrativo>per ef?ìcace,che 
fia.Defiderofo di vcdervi>fupplicai,ipianfi, 
c Tottenni da Crifandrojcome vedete. 
2to/0*Quanto devo a! voftro cuore , Eumene; 
che confcrvando , ad onta delle catene,la 
libertà, non lafcia imprigionarfi,che da ra- 
gionevole affatto. Eccovi alla prefcnzadel 
genitore, & in contracambio deH'amor 
voftro , eccovi i cari abbracci , che canto 
tempo defiderafte. 

Jjwbt.Vc li rendo > con ccntuplicateefibizio- 
Hi d*aff-tto , amorevoliffimo genitore . ma 
non c quefta la fola cagione>chc m'obligò 
a trasferirmi nel voftro carcere * un’altra* 
di piu rilievojmi fpinfc. 

MuJf.Pilehteh. 

J?»».Non pi ih, 

■£u/?.Oh Dio,e perche? 

2«^>i.*amor* c he vi porco*non Io permette. 

• . :• 
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Enfi' M’affliggete, fe piu tacete. 

£«w.Mapiìi v’affliggerei, fé parlarti. 

Enfi, Ma, non vcnifte in quefìo fondo per pa* 
Sfarmela? 

Eum. E* vero ; i vortri abbracci però m’3nno 
facto mutar pensiero • 

Euft, E perehc ? 

Eum. Perche hò conosciuto, che troppo flètè 
amante de i figli. 

Bufi » Dunque confolaccmi, fc v’amo. 

Eum» Per non privam di coniazione, per 
quello taccio. 

Bufi * Con quello parlare, in equivoco, mi tra - 
figgete il cuore. 

Eum. Quando parlarti > con tutta [chiarezza^ 
parterei a trafiggervi fino 'all’anima* 
iTtty?.Euaiene,voglio faperlojc fc non ballano 
iefuppliche di chi v’ama, fubentrino i co- 
mandi di chi v’c Padre. Eh ì«,p;ir&£* 
Eum.Sc mi coftringete co i comandi , non 
potrò concradirvi.Parlerò ma .... • 
Parlate pur francamente, c ricordatevi, 
che fcufiachio hà un cuore di diamante, 
contro d’ogni infortunio * 
iF«CT.Nonsòpcrò,fe a quello refiflerà» 

Bufi » E che può effer mai ? Forfè Cefarc m’ha ~ 
condannato alla morte? 

Eum.hh appunto.peggio aflai. 

Euft.Wii [piegatevi una volta,fe no . • . . 
£?««?.Fidauro • . • 

£^.Sù,che ha fatto Fidauro; c forfè morto? 
Eum . Pur troppo è morto; ma è anche vivo,e 
poco fà parlò con Ciilandro. 

nó fo rinvenir vi. Che dille aCrisàdro? 

Eum, 
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£w«?.NulIa,*gli fcrirte una lettera» 

£«y?.E quella lettera, che conteneva? 

Eum.lo non fo dirlo.Prendete, e leggete voi 
co* proprj occhi, ciòjche io nò pollo efpri- 
roervi con la lingua . Sappiate però, che 
avanti di feri verla, era condannato Fidau- 
ro a morir per la Fede. ( Gli dà il biglietto) 
Veda adefìo il genitore , fe erano giufte le 
cagioni del mio tacere ; e fc gli /pergiuri 
d’un fratello , meritalo altre accoglienze, 
fuor che il fienaio. * ( Da fe» 

Euft'(Doppo baver letto fotto ■»<?£■?•) Eumene, hà 
forfè rinegato Fidauro?preflo;rilpondetc# 
Che dite? 

£kw.Gìi Io vedefte* 

Enfi» O figlio ! O anima / Relìfte mio cuore, 
fc puoijor che la metà di te ft'efió, ti rubba 
l'idolatria • Ah figlio / ah Fidauro/dunquc 
— pJtrfnggircuna momentanea morte, incon- 
trali i Tcterna? Dunque non per altro mi ri- 
tornafti ia feno dalla branche de’leoniiChe 
per farti preda d’inferno ? Infelice Eufta- 
chio,ma più infelice Fidauro. Qui donque 
terminarono i fentimenti di quella Fede, 
che tanto teneramente t’iflillai nell'ani- 
ma? qui andarono a finire quelle promefie, 
che nel partirejmi lafciafii, per caparra di 
tua Collanza?quefta è la fede verfoun.Dio? 
quello è l’amor verfo un Padre? Ah figlio, 
figlio/ T i fi riftituifcano pure gli onori;non 
però ti fi rcftùuirà il Paradifo* Acquiftalfi 
anche l'Impero tutto >* poco, anzi nuIla,po- 
trà giovarti, fe già pc: delti la Fede, con la 
Fede l’Anima jcon l J Anima il tutto* 

SGE- 
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SCENA X» 

.Carcere effcriorc . 

- Scaruhatto con fcatola coni? foprj) 
Adenecariello , e (tuffetto, 

Men* “VT On ferve auto mò . Gomme cu 
vuò pagareme, lo fcafco demo- 
fcatieiiojchc t’iuje pigliato^ io appilotnon 
pipcto chiù. 

Jw-jr.E fe0anfa;come ritorno alla caia ci man- 
do il tuo denaro ; voglio darci fodisfazio- 
ne, quantunque lì rompefle per difgrazia il 
-fiafeo. 

A«//?.Carceriero mio, hai il torto marcio. Se 
cade il Ciclo,e fa una focaccia d ei tuo mo- 
fiaccio,puoi tu pretendere, che ti fi a rifat- 
to ii danno? 

Men , Fatte Io fatto tujoytu.Hnte bello Dotto- 
re de padula f iflò puro che haggio cuorto* 
Tc farriflc paga cu, fi purzi fuflc a rrobbaco 
a foreca? 

Ru/p* O via fu finifeila » Ai ragione $ ai ra- 
gione* 

£f«».Haggio ragione porzì pè vennère, hag- 
gio • Io non diciarria na cofa pc n’auta,pè 
culto l'oro de lomunno.E bua vede fi hag- 
gio ragione* 

Scar . Quelli fecreti ve li volete pigliare » o 
porto altrove h mia bottega? 

pecche c’aggio carreato fi a ccà,firiòn 
pè chefio? 

Rufp , Io ancora vo fare fpefa . Ma da quando 
in qua c' intendi tu di fecreti? 

Scar» to to 9 da quando in qua?me gl’infegnò 
fino mio padre ; die aveva per ofEzio, rio- 
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venire i fecreti di quello > c di quello > per 

far benefizio al pubblico» 

JUen. Addonca t’enrenneraje porzi de le prc-j 
lune, che fongo le mamme de Icfegrccezze, 
c le figlie de li vitoperp 
Scar.bignor sije quando bifognaflcjdarei, an- 
che a te un remedio per la gola • 

Mtn. Bona pozz'eftcre/ quanta ne faje? - Ab- 
befogna che chifto haggia ftodcato a Na- 
pole» (d<a/e) 

Jcdr.Orsìb venite qua ; che vo farvi una bella 
lezione d'Aritmetica, nella quale vi vo in- 
regnate tutta la politica di quelli femplici» 
Afe/j.NanCjfracemiOjnon dice buono. L’Ar- 
remeneca Iaflala anni tutta a Ruofpolo. 
Chella de la Poleteca pò tutta la voglio io,* 
poccà,pc dicere la verctà, cn chefta prefo- 
ne»sà quanta o- » occorrono ? fatte cunto, 
ca nc’anno fatto no paglÌ 2 rone cca 'ncuol- 
- lo ame; trafono >efcieno a fa fenjenclla 
ncoppa a lo jeppone.Tc,cc. vcccone uno» 
ccà.pozz'cflcrc accifo/ 

Rttfp. Porcagiionc che fci;fe non hai creanza 

ti • • • • f , 

Mert.» Ente.Caaliero de montagna / Eh fi 
Riiofpolo , t tu non si raicmbro de corte? 
chiù de mè? 

Kufp» Oh che caldo / Dì Scarabotto , ci vo- 
gliati! mettere a federe > per ftar piu com* 
modi? 

<fr4r«Dici bene. Affettiamoci sii- Oh>ccco cH 
mabroccolo in catedra. 

ftongo buono . Ora va decenno sù4 
Addò fongo chillc fempriciuoccc ? 

Scar» 
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.fo»r.Adagio>adjgio.Lafla pima mettermi iti 
ordine quefta mezza mandra d'arbaueili. 

iWf«rVì,vìjComme loccechtfjanc/ 

Scar . Leggiamo quefto per il primo. Guarda 
come è galante ; potrebbe fervir d’orinale 
a Ganimede, quando ha mangiato li fp ara- 
ci • Diamine / come fono polverofe quefle 
letrere,che vi fon fcritee fopra. 

Mfn-^ 2 jc,chc farrà?fhmmatina non s’htver- 
ranno feiergato la faccie cò Io Dpone* 

Scar . (F/ feffià)Qpnati polvere/ non intendo 
ben come dice. 

Kufp. Mettiti gli occhiali; e leggele col nafo. 

Sc^r.Gli occhiali non li .tengo. quanto a leg- 
gere con il nafo»ti fer<r‘o , Tè . (Od del nafo 
nella carta del barattoloy e lo rompe ) - - Ahi; 
ahi - come c tofta f 

Men . E bè > corame dice? 

Scar * Perqeel , ch’ho Ietto col nafo* par che 
dica : Rimedio per fmoccolare li doppini 
delle candele* 

JR#/p.Fa,che non fi fappia in corte quefto fe- 
creto; che fubbito farebbe licenziata mer- 
za dozzina di paggi per rifparmiare. 

Scar • Alla fe > fe in corte venifTe Tufanza di 
fmoccolare così, molti odorcrcbbono me- 
no i fatti d’altri. 

Afew.Chefs’auta, che d’è? 

Jctfr.Quefta è terra di faxfoix* 

Men. Fatto, e foiffo? ah ah . • • me fai propio 
ridere co fio nomme farvateco. 

Rufp.E a che ferve? 

yctfr.Noa lo fo* 

3sfe«.Nò lo ffajc?cbà.,faccc torna arreso li de* 

na* 
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nare de Io dottorifsemo tujo, ca t’hanno | 
arrobbaco frate mio. 

Ru[p,\ T t ramente fci un bel chimicojhaili re* 
medj, c non ne" fai ia virtù* 

Scjt . Quelli fon tutti ber eri ; c (e io li fa pefii, 
non fa rebbono piu fccreti,e pcrdcrebbono 
di filma. 

Rfj/f- Quefla pare a me , che fia unghia della 
gran beftia . ^ . 

Afej.TIajc viflo ? comme Ruofpolo Thà fub- 
beto canofciuca ? " 

Scar* Quella ferve mirabilmente al mal del 
granchio , che è una brutta fpecic di fchi- 
ranzia. - * 

(ftff;r.Vh,nce n’è accolsi poco/ 

«Jr^r.E pur oggi giorno, non l penuria d'ani- 
mali. $ _ 

Rufp b’ vero , che non mancano 'animali per 
piodurJa; mane meno mancano infermità 
per eonfumarla * Lo fanno i poveri cor- 
tigiani , quanto i padroni nel dar loro le 
melate > o le mancic > filano fottopofii a sì 
brutto male. 

Aftx.Ojc Scottavrorto;chefla pallottola ton- 
na tona, e janca janca,a che fervc/Jimmcl- 
Io,te guarde mammata. Lbje mammata tu? 

Scar > E che,fofiì nato, come lei tu,da qualche 
ciocco di guercia? 

Aden. Addonca? fi tiene Mamma, dimmello, te 
guarde Mammata. 

Scar.Quefio , pare a me , che fia fapon per la 
baiba. 

*lufp,b che vuoi, che faccffe del fapon per la 
barbala Signora Tcepifta? 

Scar^ 

♦ 
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Scar.Tc re ; farebbe erta Ja prima donna, a far 
la barba al marico. 

Rufp • Piu torto, che gl’infapona la fcala,fa- 
cendogli far qualche fdrucciolo all’usaza. 

Men. E forema porzì, cò cucco ca finghe fem* 
mena > non fe fa erta puro la varva co no 
vrico?Eh Scuotcavocce , Scuoccavo . . vide 
no poco; chi cozzola Uà? 

Venga la rabbia a chi è. Oh, rèun cava- 
liere di palazzo. 

itfew.Bonartera cammaraca ; ca voglio ij nfe- 
lando le chiave a le pporte de la prefone» 
pe cenerelcairordine. Covernaccve. 

Rufp. E io vo portarmi a trovar il padrone» 
Scarabotto ci rivedremo* 

Scar.Sc voi ve n’andate, io porto via gli arne- 
si, c appigiono la bottega . 

S C* E N A XI» 

Adriano incognito • 

‘X.^'Aertà Imperiale lafciami per al J 
iVJ. cun poco . Non è la prima volta» 
che la Politica mafehera da privato un 
Regnante . Grincereflì dell’Imperio nobi- 
litano ogni attentato, ed è meglio Scordarli 
per poco,ertcr grande; che portar pericolo 
di non efferlo per Tempre . Anche i! Sole li 
nafeondepiu volte da fuggitivo; e IafciaHl 
principato alle ftelle , per riforger con fa- 
jfto,non per ritirarli con perdita.Pregai gii 
Placido da Adriano. grincerefli deli’ Impe- 
rio , mi fanno forza , perche ritorni a pre- 
garlo da amico . Purché Placido fi dia per 
vinto, rilieva poco , fe cadde alle minacci» 
di chi prefiede » od alle luiinghe di chi fa 
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moftra d'amare . Siano vadali! i vaflalli>e 
poi non fi guardi» fe fimo d’oro, o di ferro» 

Je catene che li ritengono . Spelte volte un 
Regnante»pui ottiene co’ benefizi» che co 
tormenti. _ . 

SCENA XII. 

Scarabotto con fcatolaycome f opra) R af petto» 
eJMenecaricllo . 

Scar^/^Omc vi dà faftidio ogni Mofconc» 
\ j che vola per Taria/ folle chi fi vo- 
fcva»a venirfene a quefjji volta , dovevate 
attendere alle voftre faccende, fenza tante 
paure. Oggidì fono tanti, a fare i fatti d al- • 
tri ficuranriéte,nó polliamo noi fare i noftrrt 
en> Dice buono tu , ca non t’è fiato maje 
cnchiuto lo federe de canee, comm'hà fac- 
to a me povericllojlo Sio Crafavoro* 
Zftolp.Q via{ rimettiamoci al* poflo. 

Alen>E io puro m’afietto ccà. Eh Scoraurot** 
to.Lafia annà tanta ragionamiéte de la tua 
dottoraflione ; ca io afpctto lo Sio Crafa- 


voro cca* _ ... 

SearAn quattro parole hò finico. Attenti alia 

! lezione. . 

jLpfp. D’una cofa mi maraviglio affai, <-ome 
, mai una donna^quaFè la Signora Teopifta, 
fapeffe applicare tanti oli ja c unguenti per 
, guarire i mali degli altri. .... r 

ÌMen . Tu la fgarre pè ciento miglia de paele. 
lo fempc dico » ca fongo lefcmmcncata 
veni tutte li malanno. Ah - Non ferve di- 
cere ca nò. _ , r 

Scar. Almeno quefto non può ncgariijcne el- 
. fe fanno molto bene toccar il polftv ean- 
■■ .■< -, : « h « 
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clic fanno tirar il fangue per divinità . Ma 
non ci perdiamo in ciarle . Vn mezzo giro 
a man dritta, verfo quelPaltra fquadra d’ar- 
baneili . Oh queftosì ,ch J è il piu bello di 
tutti . ( Moftra il vafetto dove avevapojìo 
Vìncbìoflro per Eumene. 

Af*#.Tienece mente tu puro j fio Ruofpolo. 
nc’è IIoco nacierta chclletaf Vh , commc 
nigro . Dimme na cola . folfe nioftarda? 

^wr-Moft^Fda^qucfio c un unguentojche noi 
darei manco per dicci doppie. 

Rufp . II prezzo è alto bene ; bifogna che lì* 
qualche cofa ringoiare • 

Men.h che baie? 

Scar> Quello è buono • •. «guarda bene fe 
v’è alcuno » che ftia a fentire. 

Men . Ietta Puocchie da Uà tu;ca da fsà paFte 
franco ncè Io feiato , ca m’jefce da Pi ftal- 
eine. e bc * y i che ferve fsò remmedio? 

Scar . Quefto c rimedio unico , per far vedere 
i ciechi • 

Afe». Fa bedè li <fecate?Comme sì propio af- 
cadeo! Panciere, nevedette io > palla fcje, 
fenzà ftò remmedio rujo* 

R.ufp» Gran cofa / fempre tu intendi con gli 
orecchi delle fcarpe. Vuol dire , che i cie- 
chi fteffi ci vedono ; e fe ciò fofie vero* 
cappita f potremmo arricchir bene bene» 
Scaraboteo facciamone la prova per vita 
tua. 

’carAl provarlo è facile; fate aUocco,chi di 
voi hà da lattarli acciccare . 

^«.AhScaravroctolo, tu non fajtsca io mò 
haggio pofta la mola de Io finno > e fae- 
op Cà ciò 
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• ciò qùata para fanno tre buoje . En prim- 
mo la lettera . pò lo feafco >e mò tue vor- 
riflevo care ià Tuocchie porzì? pozzatc ce* 
care vtrje . Non lo boglio fi, none, none; 
razza de sbodellnne/ 

Rufp • Io non sò , dar il torto a Menecarel* 

1 05 perche in farti, quel hffarfi acciecare,c 
lina cofa trtfppo rificofa. 

Aden. Lo firme -tu mò? Caccia Tuocchic/ io 
non faccio, che vaje decenno . _ 

Scar . O fate dunque cosiiLafiateyi bendare la 
faccia, e così re(o cieco uno di voi, prove- 
remo » te con Tapplicazione di quetì’ un- 
guento, potrà vedere il compagno. 

Jhfen.O mò me pjre , che te vaje acconcian- 
do. E bè ,* fi pò febide* che d*c? 

Ru/p.Se poi fi vede, buon per noi.Andcremo 
cercando ciechi per 1* Città, e con lo sbor* 
zo di buone sòme** li reftituiremo la vifta. 

Scar.Cifo poi ? che non fi trovafiero ciechi 
per la Città, anderemo in corte, dove tutti 
per forza fono fordi» ciechi', e muti. Orsù, 
vogliamo metterla benda qui a Mcncca- 
rello? 

Ad e». E quando pò tn'haVite attaccata la ac- , 
ztacecaca , che haggio da fà? 

Jìtt/p.Oflerverai fe ci.vedijè buon per re,fe il 
rimedio giova. Or via, vuoi laflarti benda- 
re . 

jflfe».Ence pretta, che tene chiflof Haggie pa- 
cienza , frate 5 cà [boglio mparà buono lo 
chèlleto de Io fecreto . Scarvuotto,dimmc 
tnò n’auta cofa. Quanto vennarrimmo Tuno , 
fl’arvaricllc de vide cccacc? 
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Srrfr.Sù per giù, non vi vorrà meno meno • • • 
li in circa - • - balla, gofteranno un occhio. 
Mejt. buono , buono . È de parte mia quanta 
arvatrielle haverraggio? # 

Scar* Ber ii meno una trentina. Eiuifcila; e 
lattati bendar gli occhi * 

Men* Ora sii Mcnecariello , anemo, e core. 
Provammo chefs’auto purp.Tu mò che 
Vice pierde,a laflarete acraccà fs'attacecata? 
Àll’utemo dcii’ucemo, fe chift’agniétc rie- 
fee , haggio da fprofonnà pè canta denare. 
Mene vao a lo pajefe cò trenta de fs’àrva- 
rielle ,* » ùjc che beilo guadagno? O bene 
mio l’accatto na mattaria de, patta tre* 
ciento moja ; m’accatto .... Non nce vò 
auto ; eccome cc^ sò llcfto, facitc chdlò 
che bojitt/» 

kar» A noi mano all’opera . lattami pofar 
quella fcatola > per eflere piu sbriga to. Ac- 
collati qua. ( lo benda • )Rufp»tto,da tu an- 
cora una mano- Oh , già ti lei pollo in al- 
tura di Cavaliere , e non hai anche vendu- 
to u^lol vafetto df^ueft’unguento . (R«- 
fpetfo bjut/t a (ìringer la benda • 

E non ùjc tu quanta fummo cacciano 
Je frafche?Oh deafchcnce/e che,sò fatte de 
yreccia Parecchie meje ? c tira chiù chia- 
no, frate « 

ufp . Ai ragione ; ftringevo troppo- Alzia- 
mola un poco piu quefta benda - Ma guar- 
da ; che per portar rifpetto agli orecchi» 
non ne patifeano le cornici di fronte, 
fe». Sarranno Je corna toje, figlio de . • .Vi » 
£2 cò cucco che sò ceca to, puro tc Tengo si. 

' Q 3 Scar» 
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5car.Dc sù; eccoti bendato. 

Mentente cò. .Senza ca melo dice, io puro 
Io faccio • . . Ma fsà co fa > commc po ef- 
fere? Io mò ncc veo manco deprimmo. 
£)ecitemc la vcrctate. M’aviffevo cacciato 
quacch’uocchìcifenza cà io me nefuffead- 

- donato? 

Rujp. Senz’altro > che ci vedrai meno di pri- 
ma. Se ancori non ti s’è applicato il rimé* 
dio/ 

Afe».Nc,ne? Non c’havivo propio penfaco. 

Scar . Ecco qui il vafetto dell’unguento. Statti 
fermo , che ti vado ungendo dolcemente, 
dolcemente . Non vo già buttarne via una 
libbra ; poche goccic, quanto che ballino, 
ma ftefe bene fecondo l’arte . 

Men. Bene mio ; e che guflo ncè vò fentere 
màmamajquando vedarrà Io Menecariello 
fujo portar a tommola li denare a la cala/ 

S£<*r.Quefto,y*iol dire>efler nato vcftito. 

Men . E chetfulTe io nato cò le vrache? 

Rufp'Tu non intendi il proverbio ; Nafcer 
vcftito» vuol dire, 'nafeere fortunato,comc 
fono frani al macello. 

Men.Azioè , nafeere alciortato buono. 

Scar . Ah , ahf appunto così- Oisù ecco fatto 
tutto. 

Men . Che tutto me vaje vennenno?A me pare 
che n’havite fatto niente. Manco na molca 
vego pafsà pèPairo. 

il«/>.Guardacii guardaci bene* 

Men . Comm'haggio da guarda cò Io canea* 
ro, che ve fcannajfc non pozzo apri i’uoc; 
chic? 
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Sfar» Abbi pazienza anch’un poco ;tanto che 
il remedio faccia la fua operazione. lattami 
applicarti anche un altro poco d’ungucn- 
■ to,(torna a tingerlo), Adeflò vedi nulla? 

Men. ^hjguoisij mò accommenzo a bede qua 
cola ? 

Afe». fi che vedi di bello? 

Adente o na notte nigri nigr a > mamma mia# 
comm’c brutta l Saje cóm’è? jufto comtn’a 
lavoccade lo lupo quann’è atcappita. 
R«//>.Buono>buono. Allcgraméccjii remedio 
comincia a fare il fuo effetto • 
foir.Sai che ci vuole adeffo per vedere sbri- 
gata Iterazione? 

Men, E che auto ncè vò ? vi dicenno. 

Scar» Vn poco d’agitazione della pcrfona>ac- 
CÌÒ venendoli a riscaldare l'ungucntojope- 
ri con forza maggiore . 

^«.Faeice eomme ve piace. Mèflógomma- 
no a li miedece» 

Scar», Menecàr’ello > voltati di fianco ; cala a 
balio Te manij e latta operare a noi.O cosi. 
R ufpettoj va tu dall'altra parte > e fa come 
faccio io . ( lo butta verfo Rufpetto>e casi f e» 
guano a far trei di loro $ fui principio piu dol- 
cemente) poi vanno rinforzando, 

J .uff. Così faccio bene? 

,c*r.Bcniflìmoj c viva Rufpetto. 

/kfen. Bene mio > mò me ne vao 'ngloria.Me 
pare d’edere tornato cómm'a pecccrillo 
dintò la connoia - Voga Scavrotco > voga. 
(Mentre lo buttano > va cantando). Ah non- 
na 9 nonna ; nonna>nonnarelIa ; lo lupo vò 
magnala pecorella • Ah nòna* nòna * • - 
D . Ci 3 Scar* 
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Scar Menecarello ftà forte in gambe. 

Men. Sine, fine . Ma tu sì fopierebio forte de 
mano . . * Ah mannaggia / m’iujedato no 
fpettorone da fcancarcarcmc l’arco de lo 
pietto • 

Rufp.Littz fare, che rutto è per tuo bene. 
Butta Scirabotto. 

Afe»- Bene de lo mafaro . . •• Vtije me facite 
vommecà le. Heniinc . 

Scan Anche un poco di pazienza, c vedi fpun- 
car il fole » \ • 

Afe».5puntar le cheUcte de pacreto. Malop? 
me fengo manca lo feiato * 

RujP - Quello è fegno, che il feereto òpera be- 
ne . Butta, butta. 

Men*V otta lo deafchence,che ve porte. (H/ce 
dimez.x.0» e fi ritira ) • Ssò locano lo bolitC 
fcomperc, sì,o nò> 

Ccar- Orsù, quietaci Menecarello. Già cono- 
feo, che per gli occhi, non è buono quello 
remedio.Guarda un poco,(é giovalfe nictc 
agli orccchi>(Glida col ginocchio un colpo di 
dietro ) . Hai fcncito? 

Af ew.Securo, ch’ha ggio fenruto. ; 

RuJp»Vuol dire, che Tungucnco farà a propo- 
lito per gli orccch i}(Ejffo pure gli da col gi- 
nocchio . 

M*n- Ah, ah/ mò accomméza quacch’auta f<s- 
renata,nè>Si ve ncappo,ve faccio cade no 
tummolo de diète cò no naccaro de chi He. 

Scar -{Lo tira per l'oreccbio^OhtCQtnc hi fatto 
bene l’unguento t 

Men. State* co Io malanno. Mannaggia li vi- 
[che cuoje / 

r Rufp . 
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Rufp- (Lo tira per il nafo ) . E viva il fccretO 
dclfarbancllo . 

Men.Ah mamma mia. Lalla cano mardittojca 
me ftroppìc - Razza de boja quanta lite.^i 
v’haggto ene’a le mano ; ve vogJ 10 propio 
• • » ( Fd per afferrar alcuno di ejff. 

SCENA Xill. 

■ > * ! 

Cùf andrò > e detti . . 

^"^H&mmore é quclto ? x 

Salva, falva. (parte.') 

5c4r.Gabc mie a voi. (prède la [catalane fugge» 

Men. (S’incvfttra in Cnf andrò 9 e V abbraccia) 
Ah>ah/t’haggio ncappaeo nè?mò ce voglio 
mparà a ceca l’huommenc . 

Cri/-Eh Ià»che impertinenze fon quefteMaffa- 
mi temerario. Ti farò ben io ufcirdi capo» 
la balordaggine . ( 1 ° percuote col baffone )* 
Togliti quella benda > & apri il fondo di 
Tcopifta* che vò parlarle • 

Aten. Ah Sio Crafavorojme credeva ca fufle- 
voScravocrojche m’hà puofto lo'ngniento 
de Iicecate * . . 

Cr;/.Quictati balordo. Apri il fondo di Teò- 
pifla . 

Men.h li C2ucc 9 che haggio havuto? 

Cri/- Non tante ciaric.Efequifci quanto t’itn- 
poli. 

Men. Mò me ne vao ; ma si me vene chiù 
nnajite .....( Si morde il dito,e parte . v . 

Crif-QocRc facezie di Scarabottojormai trop- 
po 9*avvanzano ; ma gli parlerò in modo^ 
che polla intendermi. 

G 4 S C E- 
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SCENA XII II. 

Fondo di Fidauro • 

Fidauro con lettera in manoj poi 
S cara botto . 

Fid . A Me ? a Fidauro il nome di fpergiu- 
x\, ro>il nome d'infedele ? quelte fono 
le lodi» che riceve dal genitore la mia Co- 
tfanza ? Ah Padre > Padre / Che il Tiranno 
t'abbia ingannato» non rn’è nuovo; ma che 
nel tuo cuore > abbiano trovato credito 
quelle menfogne » che tendevano a dichia- 
rarmi infedele al mio Dio 3 0 quello sì>chc 
m’affligge . Vanne in mille fquarci carta 
mal nata ; c calpeflata » confetta tuo mal 
grado;che Fidauro no hà in tefta ambizio- 
ne d’Imperj » mentre cien lotto de* piedi 
quei fogliiche gli rinfacciano d'haver cra- 
• dito la Fede per comandare • 

Scar. ImpiccantBirri>quem nefeitdicere No* 
No. dille jdando un avvertimento a chi en- 
tra in prigione » quel capo ingegniero di 
Cicerone * nella fella Monna Filippa» fac- 
ciata fefla>periodo £efto;riga mezzo fefta»e 
mezzo fettima > verfo mandritta - Onde io 
per ben fcrvirmcne»mi sò meflo in capo . . 

Fid* Scarabotro. 

Scar. Signor no» * .. . 

/^.Portati ad Euflachio • . 

■Scar.Signor no» 

Fid.O via Scarabotto>ndn ho tefta per le tue 
inezzie • 


Scar.Signor no. 

Fid. In grazia riferbale ad altro tempo» 
Scar . Signor no- . , v . ... . 



fid. 
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/'«/.Quietati impertinente. la fcrietà die* miei 
accidenti non ammette leggerezza di 
fchcrzi. 

SW.Signorsì. ' 

Fid.Pixlzfti ad Eumene? - 

Scar. Signor si. * >• ' 

Ftd» Che ti dille/ 

Scar. S ig nor sì. 

f«/.Ahimè,che pazienza/ *, 

Je<ar.Ahimc,che trippa fredda ! Per aver fa fi 
to non so che burla al Carceriero ; Tento 
che il Signor Crifandro vuol farmi fare 
7 un falco a mezz’aria. lo per liberarmene,!** 
pendo che chi confetta è impiccato; m’ero 
pofìo in capo , di Tempre dire di nò ; e per 
farci l’avvezzo, lodicevo anche a voi. Ve- 
do, che vi fa Ita la mofea, ed io» mutato re- 
giftroadico di sì; e tanto v’imbeftialitè . O 
non v’intenderebbe neanco il Dottor Ca- 
poccio daSaltinbraca,che fciacqua le bot- 
ti, c inacqua l’orto tutto in un tempo. 

Fid. Fa fine di grazia;* ferba,a tempo piuop^ 
portunò, la vaghezza di quelli fcherzi . Vn 
animo conturbato toglic,dal!a cagione del 
rifo » materia di più dolerli; ne vagliono le 
facezie,» far comparir l’allegrezza fui voi- N 
to » di chi hà il cuore tormentato da mille 
anguftie.In quelle congiunture' di mio tra- 
vaglio’, hò trgppo nectfljtà della tua de- 
prezza ncH’operare. Medito meco medefi- 
mo una grand’opra » c perp fpogliaci d* 
quefti abiti. 

Sc ar. A me? 

acc. . . *• ^ j 

G 5 Siat* 


Digitized by Google 


I54r ATT O , 

Scarda che ! volete* che vada nudo nudo all* 

forca? • 

J/d.lntendefti cioiche t’impofi? efequifei. 
Star. Già lo fapevo ; che fc mi fcappava di 
bocca un mezzo sì > dovevo per il men,pcr 
- il meno > cfler frullato . Ma che poi avelie 
voi ad cflcrc il Boja * non Taverei mai cre- 
duto. 

Fin. Non dubitare di mal alcup.Spogliatr. 
tfcar.Adagio.Bifogna, che prima troviate al- 
loggio a un Reggimento di faldati defer- 
lori > che anno quartiero nel mio veftito.• 
J?/^^. Non tabular della mia pazienza ;fpo- 
gliati quelli abiti* m'inccndefti? 

Scardò porte; perche fono impegnati airo- 
ne per cinquanta quattro fegatelli > che 
mangiai jer mattina a colazione . 

F/d.Eh Ià>a chi dico?depuoni le vefti. 
5t4r.Come venite con le buone , lìamo d*ac- 
cordo. Hò a fpogliarmi prima della cami- 
cia» o del giubbone? * 

Fid.Di quello, che piu t’aggradi. 

Scar-Non mi difpiacc>fc uond'una cola» 
F/d.Di che? 

Start Che farò bugiarda mia madre; la quale 
m'hà séprc detto , che farei morto vellico. 
jF/d.Non piu parole; sbrigala. 

&4r.Ecco ìf cappello ; già che oggidì, a fare 
lo fpoglio,lì principia fempre dal giudizio. 
Ecco il giubbone ... Eh Signor Fidauro; 
di grazia lafciatemi la catmcia;chenon mi 
fi vedano tre figillt » che ebbi un anno fa» 
nelle fpalle,per ben fervilo della corre. 
Fid .birrai contento. Afpctta. (fifpoglta) 

\ ,' c ■ * Starr 
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Star» Cancro / anche voi avete ad e fiere iai- 
piccatoi’poffiam far così-lo impiccherò voi 
per iJ primo , dandovi la precedenza i poi 
voi impiccherete me;c casi moriremoono- . 
ratamett* lenza ellcr toccati dal Carnefice* 
Fid. Prendi ; veiti quefPibito > e fingi d’efler 
^fidaurov 

54r*Comc,comc? non imbrogliamo un po 1* 
corta* ,, 

Fid'Piì da vefttre il mio abito* fingendoti 
Pidatiroj 5t ai da trattenerti incarccre,fìno 
al mio ritorno* che farà in breve. Incedetti? 
Scar- bino ad intenderla va benejmaa capirla» 
fono un po duro . Come diancine*!? !ono 
Scarabo tto * hò da ellcr bidauro?^ 

Fid , Quella c una finzione * 

$oar* Cos’c quefta finzione ? èuomo*doqna*o - 
pur balia?; . 

Eid»Lhc balordofconfiffe ncì cambio di que* 
Itiabiti* . .. ' 

Scar.Nou puofuccederc I perche if cambio** 
voler che fia lecito, ha da eiier pari jc il vo- 
Jftro giuftacore è piu io.ngo del mio - 
£;d.Qucfto non importa*rai contento di pcc* 

dervic 

Scarne vi contentate voitli perdervi* non mi 
contento io di guadagnarvi ; Se ecco di* 
chiarato il contratto nullo ; perche manca 
• il contenta della pare?» -• .«<•;* N 
Fid. Non piu repliche* vedi qtieft*abito* 

Scar. Vediamolo • alla fine* uno , due* tre * • * 
che occorre contarli • Sono piu di trenta 
bottoni* c fono trenta pollaftrelli. almeno 
andcròfulc forche a corpo pafeiuto* 

. G ò Fid* 
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FU-Sc arabotto , incendi ben quel ché dico;e 
1 fe li fgarri>Ia pagherai col baftonc.Riman- 
ti in quello fondo; ed a chi dcfiderafle par- 
larti, fa rifpondere dal Carceriero, che fei 
impedito. Non VQ>che cu parli eoo alcuno 
* per verun conto. t 

Sfar» Cioè * arerò il laccio al còllo , che 
m 'impedirà di parlare . Lo potevi dir da 
principio fenza tante ceremonie.Oh povc^ 

■ jro Searabctto infidaurato • 

SCENA XV. 

Fondo d'Euftachio . 

Adriano >cbe va incognito j W Euflachio • 

Ad r. TJLacido fempre caro, ma adeflo carif- 
XT fimo;mencre dandomi nuova, che lìa 
ritornato alla mia ubbidienza Fidauro , ri- 
fchiarate la gemma piu pi eziofa del mio 
diadema , che fin qui piangeva^ ofeurata 
dairinfedcltà . * . •* * 

Fuji, Poteva Ilare fenza quella gemma il vo- 
Uro Diadema ; non però potrà ftaic fenza 
la Fede Fidauro. ; 

Adr. Sarò io buon foftengo per mantenerlo. 
lR«y?.Rovrnerete ambedue. 

Adr . Hà troppo buon fondamento i! foglio 
d’un Regnante . * 

Fufì./ìdrSu quando quelli fono ^abiliti su la 
Pietà. 

Adr» La Pietà confitte nelFadorare i Numi; 
come farà Fidauro. 

Fuji» La Pietà confitte nel mantenere la vera 
'Fede, come farà Fuftachio. 

Adr. Ora ,che dalla mia hò Fidauro i poco 
m'importa di Placido* morirete. 

;; -, ' • tufi. 
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Euft* Ora » che ho perduto un figlio } poco 
m’importa d’Adriano. Vivcròfacrificando 
la vita per il mio Dio* 
yfdr.Edove viverecc?. - * 

E dove morirò? 

Jdr. Tra le fiere. 

Eu/i.Ncl paradifo. 
jidr.D a infame* 

Euft»Dl fedele • • 

Adr»D a ribelle. 

Eu/ì.Oa. Martire. 

^dr-Oftinato/ . 

£»/?. Importuno/ 

^dr.Mi rubbafli la quiete. 

£«y?.Mi rubbafti un figlio. ' 
jìdr»T i rubberò anche la vita. 

JS«/?.Non mi rubberai il Cielo • 
jid. Rimanti anche per poco in queflo carce- 
re; c vedrai , chi di noi la faptà vinccre.lo 
non potendo differire i miei contenciiin ri- 
vedere Fidauro, già fatto mio ; mi porto a! 
luo fondo, peFteftimoniargli j con un taro 
abbraccio , i contrafegni della mia alle- 
grezzajdell’amor-raio ♦ Invierò poi a te, un 
Carnefice , per decidere con la fpada » le 
contefe della tua temeraria perfidia* 

Enfi. Ed io vado a figillar con un bacio t à 
piedi.del Crocifitto, la raffegnazione di tut- 
a to me (ledo, in difaftri così fenfitivii Ande- 
rò poi a piè del Carncficejper farti vederci 
nelle mortali pallidezze di' quello' capo te* 
cifo » rinviolato candore della mia Fede-* .. 
anche viva* «, ’ h 

SC E: 



SCENA XVI. . 

Carcere citeriore. 

Rujpetto con jpada > e lanterna » » . . 

O H che nojce vuol efler quella ! Sta a ve- 
dere , che diventa ogni cofa ofeura ; e 
non ci ù vede piu.Io quauquafi>come buon 
Aftrologo, prevedendo quello miracolo» 
mi fon proveduto di lanterna^ perche non 
.mi diano faftidioi luccioroni , ho prefo la 
Durlindana . Cappka ! Chimi vedeffe un 
poco adefio>cb/s'iroaginerebbe, ch'io folli 
il Signor Capitano Don-Chcrchenjoqual- 
*che teldauccio di fazione . Ma in effetto 
non fon piu furiofo,o piu animolo d'un per 
torello infcrtaro a comglio.Gli altri lì fer- 
vono della moda d’oggi giorno negli abiti; 
ed io me ne fervo ncircfercizio deli'armi. 
Quando lì difeorre di menar le manijmenar 
la lingua > c fare il taglracantoni ; quando 
poi uno è fui fatto»raccomar>darlì a i piedi» 
e fingere di féguicar il nemico . Orsù» riti- 
riamoci doppo quello colonnato afpeccan- 
do il Padrone . 

; S C E N ..A. . XV li- 

; ; FondodiFitfau.ro. 

Scarabone » poi Adriano incognito • 

7 g ramante , queftoaver a morire pei 
V il Padrone» non mi può entrar in 
fella. Solamente alia barca di Caronte vuol 
elìefci una contefa del diancine. Egli vorrà , 
.Panimi di Fidauro >cd io farò Panimi di 
Scarabotto. Ma fe non mi vuole pattar in 
barca, gli (pezzo il nroftaccio»e pafio a nuo- 
*o.Ma ftà »fta. Sento aprir lo /portello della 

v-/ > ,P«: 
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prigione.Orsù, Scarabotto mio,Comincia- 
mo un poco ad imballar l'anima per l'al- 
tro Mondo ,* che quefìo c il Boja per certo* 

Àdr - Fi d auro? 

Star. S'io rifpondo,impiccaro che fono,torn* 
Fidauro >chc m'hà comandato Hia Tempre 
zitto, e mi fa dare un buon carico di ballo- # * 
nate» {Da Je folto voce- 

Fidauro, dove vi ritirafte? J 

Jcur.Oove è addio il carcericro, che dica z 
cortuijche fono impedito? (elafe . 

Adr • ( Incontraft con Scarabotto ?e lo piglia pet 
mano ).V i rinvenni pur finalmente . Sentite 
Fidauro: nelle tenebre d’una carcercia voi 
ne viene Adriano ; perche non occorrono 
altri lumi ; dove nlplende sì bene iavoftr* 

Fede. 

Star. Guarda come parla leccaffelemme que- 
llo Boja ; bifogna che fia qualche Cavalie- 
re di Piecardia» ^ ( dafe . 

^.Seguitemi, e vedrete, che fe fui un Ercole 
nel trarvi da queft’Inferno, farò un Giove 
per introdurvi nel Ciclo della mia graziai 
Star • Non mi difpiace di dover andar in Ciè- 
lo ; mi fa male, di prima dover reftar a 
? mezz’aria. V h come c’c ofeuro/ (da fe. 

SCENA’ XVIlb ' 
Carcere efteriorc . 

Menecare Ilo ; e Ruf petto nafcojjo . 

i che mò nnanteccà, mò 
propeo è feiuto de prefone , erau» 

iffo, ò non eraiffo ? azzoè, drillo Gabbi- ' 1 
munno de ScravoctoIo?A me, me pare.*.., 
v Po effe 9 che quaechc chiave marranchi : 

n» J J 
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a* saggia puofte le brache pc annà ad 

ap.irele. ( Dafe .) 

Rujp • ( dafe ) Quello* alla voce» è il Carce- 
riere^ Sta a veder come figge. {Gli dd una 
piattonata con la fpada) Fermati temerario* 
Ah l'io Mcnavotte miò * facite arrorc . 
bongo Mcnecariello* non Maledario * 
barva » farvi . {f u è& e • 

JLujp.yJh che ridere/ Torniamo al pollo .-li 
bel gufto, che voglio prendermi * con chi 
patta di quà .... Te > te ; mi pare di 
seder" vemrfene bcarabocto . O quefta sì > 
che vuol cfler galante • 

S CENA XIX. 

Fidauro da una ( cena ; idriano, e Scarabotto 
dall’altra) e liujpeito • 

Fid . poco pi attico di quelli luoghbc can- 
L to tempo , che mi raggiro > fenza-# 
trovarne Tufcita . ( dafe • 

jidr . a Scarabotto f otto voce. Quello* fe noiLa 
, ip'inganno^è quel Colonnato »chc fa ca- 
po nella loggia , dove ci afpettan le guar- 
die . Palliamolo. 

2R ufp» Pattare ? SJ , fc ti riefee • ( Setto voce • 
foiverfo ndrianoy e Scarabotto»') Vomica— j 
l’anima per quello colpo • 

Sf*r*Come diavolo vuoi>che vomiti»fe da—» 
ftamarina in quàmon ho magiaro* {fagg& 
'<Adr. fc* meglio difinderfìjpcr ró Icoprnii.d* 
J ( • fidauro * non vi muovete . fcccomi per 
lodisfarri, ch-uque tu fia* {fi battecó Rujp* 
Fid . Oh Dio / fono feoperto * Vo ritirarmi 
nella mia carcere . 

Fufp. Cancaro , coflui fa di vero * Qui non 
ci è buon'aria per m t»{ fogge • bCE- 
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SCENA XX. 

Crif andrò con fpada nuda , e Adriano, 

Crif ./^Hc romor d’armi è quello ? {da fei 
Adr\^A T’iniegnerò tcmerarioj che non è* . 

vile quella fpada, che ti combatte, {da fé . 

Crif, Contro di me fono indrizzati i colpii 
aliedifefe. {Si battono) 

SCENA XXI. 

'M enecarello con lume , e detti • 

JMen.da P Nte cancare de botte, che fe me* 
dentro, Es nano ,{ejee) uftellà, ufle Ili* 

Se f olite sbodellareYe, ecco ccà la locer- 
na; vediteve lo fatto vuoilo* 

'Air, Crifandro, col ferro nudo ? 

Qrif » Mio Ccfare . 

Adr, Fidauro • dov'è Fidauro ? 

Alen* Siò Fedaloro <• eh iìo Fedaloro <* lafli- 
ine bedè fe fufie n coppa ccà • ( Pofa il 
lume , e parte • . 

r Adr* Ah temerario / quelli tradimenti al tuo 
Monarca ? Mi toglievi di mano Fidauro ; 
ma pagherà la tua teila la di lui fuga • 

Crif* A rrivato in quelle .... 

Adr • Taci indegno . Farmi credere, che Ila-, 
tornato alla veneraaione de* Numi Fidau- 
ro-, perchè il togli di carcere ; e toltolo, " 

. fraftornarmi poi col tuo braccio, Farri v# 
delle guardie, per fare ad elio piu ficura 
la fuga ? 

Crif, lo non fo • . . . ■ • * * 

Adr*, Ammutifci , e toglici dal mio corpetto, 
th là ? racchiudete coftui nel fondo di Fi- 
dauro,e paghi col proprio fangue la di lui^ 

liberazione * Infelice Adriano, tradito dij 

tuoi 
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tuoi piò cari l Credo di recuperare un_# 
fuddico, e due ne perdo . Ecco , con che-» 

• Strana invenzione, hà fcioitOiqucfto perfi- 
do, dalle catene Tamico. Fuggi Fi damo» c 
ricevuto forfè dail’Eforcito» che lo difen- 
de) anderà machinando tumulti» Io mede- 
simo tolfi di cabbia il Leone» e fprigiónai 
dalle catene , chi per avventura machine- 
rà togliermi il Regno » Ah troppo credu- 
lo jAdriano / Ma chi non avrebbe creduto 
a Crifandro » che mVflicura Fidauro? fi 
chi non averebbé predato fede a Placido* 
che ne piange a calde lagrime la certezza? 

SCENA XX li- . * 

Scarabotto con abito di Fidauro Adriano% 
Scar . A Me non dava faftidio il morire* 
g\ dava faftidio il non potere far lu?' 
me all'anima » che ufeendo dalla ferita-» 
al rofeuro» correa pericolo di romperli il 
.col o* • # •- 

Adr. Come tu qui» con quelTabito ? 

Scar. Domandatelo al Pan ima di quelli bot- 
toni, che clfr ve lo diranno • 

Adr* Dov'è Fidauro? 

Scar. Co' piedi farà nelle fue fcarpe » dal gi- 
nocchio in fu, non lo fo • 

Adr .Come noi fai » fo porti la fua propria-» 
vefle ? 

Scar. Ah, Signor fi; lo fo» Iofo» 

Adr - Dunque dov'c ? 

-Sx4r. Sarà nel • • . . . Vfci dalla • • •Dice 
Fidauro vero, ò Fidauro falfo ? 

Adr. O palefa dov'egli c »* o con quello ferro 
ti palio il petto • 


Scar • 


TERZO. i5 3 

Scar, Ah, Signor fi ; Signor no . Fidauro uri 
dov'è Scarabocto j perche Scarabotto en-. 
trò con Fidauro ; e Scarabotco s’era tnfi- 
djurato > e.Fidafiro fi fcarabottò . Poi Fi- 
daino per Scarabotto, c Scarabo6to • • •• 
Adr. ti (cimi davanti, cervello pazzo/ 

• Scur* Purché mi lafciate andare, v'ufcirei an- 
che di dietro • . 

SCENA XXIII. 

Crifandro > pidauro 9 Adriano • 

Crif. \ yf J o Ccfare*ecco Fidauro;checefti- 
ivi monio della mia lealtà, farà noto 
- alla M.V. quanto opera (Te fedelmente Cri- 
fandro. 

Fid-Nó ftfi io, Cefarea M«,che fiotto la feorta 
de’luoi favori * metterti il piede fuori del 
proprio carcere ; fu sì- bene il mio fervo* 
fotto quegli abiti mcntiti,ivi da melafcia- 
to ; acciòche meglio a me riu/cifie > dclufe 
le guardie * con quelle ve hi da fervo, por- 
carmi ad fondo d'£uftachio>mio genitore. 
r Adr*Mx voi Crifandro* perche impedire coi 
ferro il mio paffaggio ? 

Cfi/i Dirò a V.M. Prevenuto da una fpidsttiè 
fipcndo, effer quella maneggiata dal di lei 
braccio * mi accinfi a difendermi ; quando 
poi la feoperfi da quello lume* reftai quan- 
to maravigliato nella mia mente* alcretan- 
co reo nel fuo giudizio . 

Iddr* Vi ritorno nella mia grazia * da che tor- 
nacene! mio potere Fidauro* Portatevi al 
fondo di Placido, c d*Eumcnc,cd ambedue 
fateli qui trasferire* 

Cr//.QbbedÌfco* {fatte» 

Adr* 
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Adr. Fidauro ; aperti una volta gli occhi alla 
. vcriDà » non afferifte , di tornare airadoric 
zionede* Numi ? 

Fid. Merita mille ftrazj queirindegno > che 
incannò la M.V.con quelle monfogne. 

^dr.Fu il voftro medefimo Genitore , ad ac- 
certarmene. 

Fid. Egli pure rimproverommi di ciò >con 
fua lettera»ond , io>per difingannarlojtentai 
con Io ftraragemma di quefte vefti, portar- 
mi nella fua carcere. Ma fraftornato in que* 
fio luogo da due > che combattevano , e te- 
mendo di poter edere nconofciuto » mi 
riufeì , ritirarmi dì nuovo nel proprio 
fondojdovcjin vece del fervo* trovai Cri- 
fandro, che fupplicommi di incerarlo apn 
prefso la M.V . come innocente . 
SCENA XXIV. 

EwfìacbiOìhumeneiCrilandrQyfoi Mene* 
carello^ detti* - 

-Ftf/./^Sfcquidfilfimo a i comandi della 
Kj M.V.. vengo per ubbidirla* 
^dr.Placido>ccco Fidauro. 

£»y?.Anzi,ecco Tinfedclc. 
tZurn.b ccojl traditore. 

Fid. lo l’infedele ! io il traditore ? oh quanto 
vivete ingannati. 

Adr. E come il riconofeete fotto quefte fpo- 
glie di fervo ? 

En/ì.E più infame la fcrvJtù deiranima» che 
quella del corpo. 

£»w-Non vi volevano» che fpoglie fervilbad 
un animo cosi plebeo . 

F/d.Eumcne s a chi quelli rimproveri ? 

Eur»* 


TERZO. 1 5 j 

Etim . A Fidauro. * 

£«/?. Sì,a voi» che (cordatovi e de! genitore»C 
di Dio, così perfidamente li rinegafte. 

Fid* Ah Padre, .ah • • • • 

£ay?.Và» e godi pure della tua fervi! libettà; 
che goderemo noi di quelle fignoriji cate- 
ne.' 

it/d.Eumenejdeh per pietà jgiuftificace almea 
voi preffo del genitore . . . . 

Eum* lo giuftificartijio patrocinar I*a tua cati- 
U? Ah disleale , ah barbaro/ che non guar- 
darti a trafiggere con la tua slealtà il cuore * 

c fletto del genitore* c me ancora .... 

(ira di piangere* . 

Fi d* Cicli, aflìfietemi voi. ( Da J e » 

Adr. Fidauro, che dite? 

Fid. Dico > che mentifeono ambedue . Dico» 
che Fidauro altro Dio non fa venerare>che 
il Dio de Criftianijdico che fon fedele, che 
fono innocente. 

Enfi* Ma i caratteri di volita mano troppo 
chiara mente v’acculano di perfidia. 

Fid * I caratteri di mia mano , mai non avran- 
no tradito i séciméti finceri della miaFcdc* 

Eum* Quella carta vergata di voftro pugno» 
faprà palefare > qual lìa la fede » che avete 
in cuore . leggete • ( porge a Fidauro ti vi - 
glietto datogli già da Crifandrv • 

Fid . (legge) Signor Crifandro- la volfr? lon- 
tananza non mi permette parlarvi ; e la vi- 
cinanza della mia morte ..... 

Cf//.Fermate Fidauro. balla fin qui. Sappia fa 
M» V. > che Fidauro avanti di fua morte, a* 
cui gli diflijcflcr già jcondannato ; mi hip- 
, ■ pii-. 
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plico d’una grazia»& eraTdi lattarlo pattare 
siti carcere del fuo genitore » per figillare# 
con gli ultimi abbracci > le loro affezioni» 
Cambiato pofeia parere > mi fende il pre- 
fente viglietto ;.le di cui parole del tutto 
equivoche » diedero campo a me» d’ingan- 
nar Eumeneffacendogli credere infedele il 
fratello. Mi richiefe poi Eumenedi poter# 
egli fletto » avvifarne Placido ; ed io beni- 
gnamente vi condefcefi# fulla fperanza# 
quantunque vana,che dalTcfempio del fra- 
tello > potette rifolverfi alcun di loro alfa 
venerazione de’ jnoflri Dei » Quello jè tutto 
il faccetto'» * 

Bufi . Perdonatemi digrazia»o figliole delufo 
da accidentiicosì impenfati>ofaiimaginar- 
vi infedele.» 

Bum. II mio timore ingannato da ftractagem- 
mi così ofeurbdeve Scuramente impegna- 
re la voftra bontàja. compatirmi» 

Bid.ll Cielo, con fpiegar quelli inganni, fari 
conofccre a Crifandro , ed a voi ancoralo 
Cefare * che per vincere un cuor fedele» e 
vano»al par «della forza, l'ipganno fletto. 
jìdr*® r«ù ; è purconvcniente alia finc,chc le 
mie grazie , incontrate da voi, con diprez- 
zotdivengano una volta vendctte.PIacido» 
FidaurojEumenè, nel vicino Anfc.tcatro le 
fiere v'afpettano. 

B ujì. Lafcieremo di buona voglia Tumanità 
tra denti di quelle fiere , per rivenirci di 
gloria.- 

4dr. Rimarriiinquefia guifa>punicit la voflra 

pe,Sdii - ■ - f,7, 
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Fid. Si conofcerà la Cofìanza di noftra F-de. 

Eum- Daremo buon parto all’altrui crudeltà. 

/dr.Direalla vortra orticazione. 

£«//. Anzi all* noftre brame dipatirper Td- 

CW/’.Ht anche refiftetè? (dio. 

f/d.Et anthev i lufingate Rabbatterci? 

Adr. Non però vi lyfingherà Adriano. Eh là* 
Carceriero? 

A/e».CelIenzea. Eecome ccà. 

Adr. Raccogli querti abiti. Placido* Fidauro* 
Eumene deponetc le vefti. 

Bufi . Deporrò anche la vita. 

Fid . Ma non la Fede. 

Eum- Ma non ia Coftanza. ( Si Spogliano delle 

(opravefìi . 

Men. Ahjahf/o chiacchiere: ogne ticropo ve- 
ne • « Eccote mòjV icomme de botta aggio 
avanzato puorto; da Carceriero a Camme- 
riero de li* ’mpife. 

Eu/l. Cosi averanoo meno impaccio > nello , 
sbranarci » le fiere. 

Fid. Così piu libero lotterò con la morte • 

Etim. Così più (munto di corpo > in un folo 
morzo,mi firitolcrà il leone. 

Men. Oh bene mio ; ncè fta porzì chel Io de 
Scoravrottc. Mo sì»ca me voglio paare lo 
feafcode mofcatiello • {Da fé. 

^dr.Siete,fnlle fauci della morte>e fc herzare? 

Enfi. Sto fui fin graffo della vita> e non hò a 
rallegrarmi? 

Fid . Sto con pn piede nel paradifo % c non ho 
da gioire? 

Eum. Sto per riportar la corona de* miei 
trionfi^ 8c hò da piangere? 

Adr* 
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Adr. Io non vidi fin qui » fimile Solidezza » 
Siete pazzi fenz’altro , e come cali vi fi de- 
vono le catene . Carceriero > fa incatenare 
coftoro > per confegnarli powlle guardie* 
Crifandro andiamo. {parte* 
^«.Loftriflèmo a nce le meccó io li fierre a 
li piedej pèhavere dapàla mefaea de ferra 
cavalle. 

jS»y?.Fi®li>andiamo alla morte. 
/■/d.Paàre>andiamo alla vita. 

Tutti tre - Andiamo a Dio. {partono, 
jtfen. Và,jate,belfc fegliole;ca mò me ne ven- 
go.Embè,Menecarielio.Nó dice lo mutto» 
Vatte l’Afcno , quanno non può vateere la 
varda? Mò che ha jr lo jeppoone'de Scora- 
vrowojte può feontà de chello »chet’hà 
fatto . ( co ’ pugni percuote l'abito di Scara - 
&?f/o)Ahjdal!e mò>dalle. Tè; pigliachefiò 
pè la lettera . Chefs’auto- pè lo fcafco ; e 
chefs’auto pè bona annataje chefso pè aro- 
more mio;tèjtèjtè<Mò Co pacete paato. 

Cofsìncè vò co chifle frabbuttone* 

Caftiarle porzi anche il ciupponc . 

SCENA XXVé 
Scarabotto ccn cometta;poi Rufpetto,e Meneta* 
rie Ilo ve fi ito della fopravefie di Scarabotto . 
Scar • efceQl fa fa pere, che chiavette trova* 
fuonando. co un abito con diece cottole di 
Scarabotto nella fchiena, lo porti al Cofo- 
le degli fperduci » che gli farà data buona 
. mancia.(/«0#4 di nuovo') Eh là, ‘chi rifponde 
all’arme de’fuoi antenati? Qhibòjnon s’af- 
faccia nefiuno . Sta a vedere j che tutti fa- 
ranno codi al doiorofo fpcctacolo de* miei 

P»: 
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padroni . Se la fon voluta pigliar co’ Dei; 
e di quella gran mandra# che crano,ne vo- 
levano fare un folo : i Dei anno avuto pa- 
zienza un pezzojma finalmente c falcata lo- 
ro la moftarda al nafo, &anno pollo in ca- 
po a quello diancine d’Adrianojche li con- 
danni alle fiere.Schiaccato dunque il padro*' • 
re ) morti i figli > che ha da cflere di Scara- 
botto?andare a morir con loroPSignori noe 
lì perderebbe un valentuomo della ftampa 
antica ; perche mia madre palla ormai no- 
vantanni. Vo andarmene tanto lontano da 
Roma» che manco vo Tenti re il fumo delle 
caldarone* che lì cuociono in Capidoglio* » 
Suona la cornetta * e finge d’andarftne»T e tej 
Chi è colui * che le ne viene in compagnia 
di Riifpetto?0 quella sì che l*c bellaje un *1 
altro Scarabotco per vita mia.Stà* vedere, 
che qualcheduno m'ha impiccato » fenza 
che io me n'accorgeflì > e ranima»ufcitami 
di corpoiè andata a Scarabottarfi in un al- 
tro. Ahjfai chi è?èquel furfante del Carcc- 
rieroiche s'ha pofto in dolio il vellico mio* 

Zitto. Vien pure* che l'ai da far meco, laf- 
Tami ritirar qua in difparccj per offervarc 
dove vada a calare il merlotto. 

Rufp.Tu l'intendi male. Per legge, almeno di 
buona amicizia# dovrcfti rendere a Scara- 
botco il vefiito fuo . 

4fe». Qganno fe tratta d’abbufcà# no ncè 
ameciiia# che tenga - Pè fta vota Scravot- 
to fe l' hà jocato lo joftacore fujo . 

Sear . Che lì , che giuoco di baftoni # e me Io 
riguadagno ? ( da fe . 

H Rufj* 
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1 \u[p. Eh via ritornaglielo* ch’c vergogna • 
Men. Non faccio che breogna te vaje tan- 
nando. Addò trovo da fà lo fatto mio, lo 
boglio fà - 

Scvir.Tu il fatto tuo fui mio gtuftacore, ed io 
il mio, fopra la tua camicia. ( elafe* 
RufpAi fatto tuo lì, ma non con danno de gli 
altri • 

Men. Sta dammaggio non lo faccio io r Sio 

Dottore mio bello. Tutte ffe robbe , me-# 

\ 

Thà realate lo commc le chiamma , de lo 
fio Andriano; Che ne dice tu mò ? 

Scsr. Frefìo ti faccio tornarla elio , a farti 
fare una ricevuta . 

Rujp ' Penfa a i cali tuoi, MenecarelJo; che fc 
Scarabotto entra in beftia . . « 

Z&eti'Dì cheme faccia na fccotata . Ilio non 
cornine fongo,quanno me fauta lo fum- 
mo. Sientei Doje mife arreto,tio talachia- 
niello , e tache me vidde : Eh Napoleta- 
no magna vruoccole, me dccette, e dopò, 
mefà no bello vernacchio . Saje, che le-/ 
refpofe ? finte Ciuccio , che sì : Videce-# 
buono co chi parie, bello fciufciametaca- 
na • Iflo non fà auto . Auza no punta , e-/ 
quanto m'arriva no«focozzone,chc tafane- 
tate , mtaappe a fcancariare li diente . lo 
me nzorfo, e cò n’anemo de lione: Ah fac- 
cia de mpita, le dccette ; Vuò, che te me- 
na ni pretata, e re faccia no vico tafróte ? 
IfTo, che fà ? Afferra na forma de fotrpa , c 
me la tira co na furia, che m’happe à sfra- 
vrcare l’arco de lo pietto. Io, che vidde-# 
elicilo; faje, clic lìce? Vócaje vico , e me-/ 

- nc 
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ne jette. Tu non fa jc pecche . Eh . . . te 
(cippavo uocchiejnafoi arecchie, le torce- 
va lo cuollo > io (cancareavo quant'era—*. 

E cheflo n’era peccato?Hora penza turni, 
che paura me po fà Scaravuocto . E pò » 
ftammo à Rcmma >sì . 

Scar^'u dove fi fpiaruno così ben le.coflure. 

{da fr. 

RufpCippiti t Vedo > che tu fei un bravac- . 
cioipcr combattere a foio » Ma in fomma* 
tu fei rifoluco di ritenerti la vette di Sca- 
rabotto? 

Men . Ah » ah . Tu può dicere pè nfi 2 craje> 
ca nce pierde lo derapo • Chiacchiaream- 
mo d'auto. Dim me à me ; ce yuò accatti 
no veftito de chifle ? - 

Jte/p.Ohibò* Non copro robbe d'impiccati. ' 
Mtn. Tu vuoje pazze* • Chifte iongo de Io 
fio Peftacchioj e de lo fio Fcdaioro. 

Scar.Lz fgarri ; fono mici tutti due. {dafe* . 

Rufp. Moftra qua, quellodel Sig.Fidauro* 
Men.Tcccotcllo; Vide comm’èfmargiafiof 
Rufp. Quanto n* vuoi t 

Afen.U vide Io primma buonojfio Ruofpolo* * 
pi canofccre quanto vale. 

cara botto a te; due piccioni a una fava*. 

( Dd un colpo fui le [palle a Rufpetto ; e cori _x 
l'altra mano afferra Meneenrello dt dietro % 
vicino al colla. ) Fermate 2 la Corte , Iadr\ 
furbi quanti fete . 

Ruf.Lz Corte? illippi. Getta il voflito sfugge. 
Men. Ah mamma mia? Gnor nò,ca no nc'ag- 
gio corpi , gnor none . ( t'aggira , facendo 
forza per frappare • 

H % Scar . 
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Scar» fi tien [empre dietro alle [palle dì Mene - 
carello per non farfi conofcer da effo . Scara- 
bone* non ti muoverci Malandrino, rubba 
vediti. ( lo percuote dietro col ginocchio* 

#>».Nonc , fio Capitanio mio , ca l 'avite-/ 
Igarraca. Songo Menecariello , Affidale-» 
pubrcco, nò Scoravrotrolo . 

Scar . Che officiale? che officiale ? Aflaflìao di 
tfradi . Così fi fpogliano i galantuomini? 
( Lo percuote come [opra » 

JMen» getta il vefiito , che ha mano • Pigliate- 
ville» quanta veftite tengo 'ncuollo » c laf- 
facemc ire. Mannaggia* Vh * » ( piange • 

Scar * Eh là>cameraca. Legate coftui»e condu- 
cetelo carcerato* Vna forcatoti può man- 
carti £athntonc*(deJ}ram'ète lo lajfa andare* 
Tenetelo, tenetelo * 

r JVen* in fuggire . Schiaffaccveme dcrcco mò j 
Canaglia quanta fiee * ^ 

Scar* prende li due vejiiti • E* andata giudo» 
come volevo* Bene mio, oh che rìdere ! là 
come c'è rimalta, quell'animale? Quella— » 
fi che gli vuol pcfarci perdere due veftito: 
ni di quei|o prezzo» è altro» che perdere-/ 
un fiafeo di mo (catello .3 Non mi curo di 
perderci il mio, per quelli duejbuon cam- 
bio ì me nc contento* A noi adefio ; in due 
falti alla cala ,• far un fardello di quel po- 
co, che v'c di mio ; B* cavallo di ritorno 
verfo ilpaefe* 

S C E N A XXVI. 

CrijandrO) e poi Me ne care Ilo» 

Cri/* /'"'Meli , che vidi I Numi, chepermec-, 
VJ tede / Accidenti cosi impro vili» 

chi 
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chi mai gli averebbe imaginatiV non che-* 
creduti ? Si fpogliano drficrezza i leoni ; 
vcftono umanità le fiere medefime;e quan- 
do fi crede* che furiofe divorino j manine- 
te lambifcono.lo nonsò qual buon Genio 
abbia dalla fua Placido) co i figli ; (e fuor 
d’ogni regola trovano venerazione > fin-» 
dalle fiere • Ah fpergiuri / Io fo ben*io • 
Qualche tettala Maga con grinfami fuoì 
fughijvi averà refi formidabili fino a i leo- 
ni ; od averan temuto li fteffi animali > ci- 
barli di carni) così indiavolate • Io non fo 
però) fc rcfiltcranno a quel Toro » che già 
tutto avvampante gli afpetta . Reneranno 
. al certo) inceneriti la dentro; ne varranno 
incantefimi con le fiamme. 

jtfen>da dentro. Eccolo ccà. Mò nce Iodico» 
( Efce ) Ah fio Crafavoro 3 fio Cralà . • • 
Commc voglio fà 3 ca sò arrojenato • bene 
mio ; fo arrojenato .. 

CriJ^h c t’c fucceffo di male ? 

AJen. Decicencillo vuje a lo fio Andreano ; 
ca la capo de Mcnecaricilaccà ftà .Ca lo 
cuollo) Tuocchic) la vocca . gnorsì;deci- 
tenccllo;ma io non c’aggio na fpaglioc- 
cola de corpa . 

Cri / • Lo vedo co* propri) occhi;che ai capo* 
mani) e piedi; peiò poco cervello: Ma per 
qual cagione debbo io portar quello rag- 
guaglio a Sua Maefià ? 

/Men» Foccà io n’haggio fatto tte malecofes 
ca fongo hòmmo d'annore. Buttato chillo 
frabbutto » che me deeette * ca era itto lo 

Capcunio» « 

H j frtf. 
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Crif' Aveflero sforzato ic cw%* J Apollo itu» 
libertà i prigionieri ? 

Afen. Ahibbò nce sò tic C^'c» Eh fio 
Crafavoro :Vfo vero , che a h Liunc * mò 
mance* s A cadute li diente* comm’a feiure 
de coco/iza > e accofsi n’hanno potuto dà 
manco no nuorzo , a lo fio Fedaloro * su» 

10 fio • • • * 

Crjry.Tutto.come ni vuoi; Ma o palefami con 
(inceriti lo Urano accidente * che è flui- 
to; odio ti •••( lo minacci# i.olba fi otte» 

iflfe». Gnor sì ; mò me ne venga. Cca pro- 
pio ; mò nnante ccà > fe ne venettero ; e-> 
zaff. zuffe . Cauce * muorze , fogozzune-'» 
Ah razza de mareolohe,decetccro • • 

Crif*Chi venne? Chi parlò? 

Afe#. E che faccio io mò ! Me fe fchiaffarono 
ccà propio deretoic manco le potte vede» ! 

Crif» Che flemma bifogna averci! B appreflo* 
che fecero? 

Afe#. Chi ?lo fio Capctanio fauzo ? 

Cr//. Chiunque egli fi folle . 

Afe#. Me decette* ca io era Scravrottolo ; 

* n’arrobba fetrajuole ; e mperrò io laifajc 

11 panne* e me la cogliettc . 

Cn Li panni di chi ? 

Afe». Te* te . li panne de lo Sio Pcftacchio» 
de lo fio Mena. 

Crif. Quando mi figuravo * che avelli a ri. 
rirmi qualche grand’attentato > mi vici* 
con quelle inezzie. 

Af w.Me decette, ca era la Corte; c pò n’era 
manco lo Coniglio. 

Crij-B'i 1 mi pazzo. Hò altroché pcfare.p*r/< 

Af 
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Afen * Enee bella crianza/ Se n’è ghiuto lenza 
dicére manco* bon di . Oh negrecato me- 
ne / fe li liune non fe l'hanno Icancariace, 
chille mò fe ne veneno • Mcnccajriello 
tornace li panne nuofte . Non Thaggio • E 
che n’haje facto ? Me sò ftatc ?.irobbace->* 
Chille non m’hanno crcddcco , e quanto 
me fanno na quarela cremmcnale , a lo fio 
Andrianoj qualcmentc cofa che, Meneca- 
ricllo diffidale pubreco de Vofta Zellen- 
zea , s’ejc facto pubreco marejuolo ; c ac- 
colfi pè lo mmanco sò mpifo . Vh , vi che 
dcafchence èchcllo/ Io mò me ne jarrii 
à Palazzo, pè avere aodienzea , e dicere U 
raggione mia a Io fio Andriano; ma chille 
, paggiuotte marditccjsà comme sò m sfche 
de chianca ? Banche che vedono , me venc- 
no accuorno, a fà la baja , corame folle io 
" na Coccovaina . E pò i chi m’afferra da—» 
ccà ; chi me vocca da Ìli ; chi na feoppo- 
lo; chi no boffeerone ; fempe cò Ho frivo- 
lo. Bccote mò. l’auto hiere , ficnte che rae 
r fà na fchefienzca de paggietiello . Nera- 
mente, che aure , rae danno chiacchiare-*; 
ilio zitto, zitto m'afciuoglie lo lazzo de li 
cauzune dcnance;equannopò mene vo- 
glio anni, chiano chiano fe ne vene dcre- 
toj eira no pocorillo, editto nfatto, quan- 
' to me trovo , bello vi , sbracato lloco 
'nmiezzo à tutte chille Caalicre, e Scgnu- 
re. Vh che breogna / Hora fa jc , che bo- 
gliofà? A fla pedata me nc vao a lo Sio 
Capetanio de joftizia ; le porto no fcalco 
de gricco ; no panamlio de molegnan e-* 

alcluce 


ATTO 

a fciute mò; quatto pomma d'oro de chel- 
le mafcole, e le vao decenno , jufto vi, lo 
cunto de li panne, cornrne Uà; e pò n’hag- 
gio chiù paura de nullo » No nce perdem- 
mo riempo • 

S C E N A XXVII. 

Scarahotto con fardello in f palla» 
poi Rufpetto 9 

povero hearabotto l chi matte 
favelle detto ; che doppo tanti 
meliteli onorevoli > efercitati da tc in R o- 
ma,di mozzo di dalla, di /pia, di piftafango, 
finalmente avelli a ridurti a fare il facchi- 
no . Ecco qua, giulio come la chioccio™, 
porto tutta la cafa mia fulle fpalle . Foflc 
un barile di mofcatellojlo porterei con piu 
gufto . fopra tutto però , mi difpiace della 
• difgrazia,chc doppo la mia partenza,ha da 
venire alle cantine di Roma.Quante**bottc 
anno a dare in idropica , e patire di quel 
brutto male di ripienezza. Io,che conoide* 
vo il pericolo , (pedo IpefTo, come buon-» 
Bottififico,mi portavo afarle la vibra, c iu* 
bito ordinavo una fvétatella della lor vena 
maeftra, detta volgarmente la canna. Parti- 
to ch'io fi a da Roma , fc n'accorgeranno 
gli Odi , quante botti anno a dare in cat- 
tiva difpolizione.Omt. Addio Roma. Can- 
tine, Sottc, barili addio; non ci rivedremo 
J- 

dentro ) ,T*hò arrivato alla fine.Eh 
Scarabotto ? (£/cf)Non (ai ne ? . . Ahi- 
mè/ lattami un po ripigliare il fiato • «Non 
pollo parlare tanto fon firacco* . •; 
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Scardo fa così : ripofaei quanto vuoi ; io tra 
tanto mi metto in viaggio , e come abbia 
fatto mezza giornata di camino>vieni all’o- 
fteria>fe vuoi parlarmi. A rivederfi. 

Rufp. No di grazia. Aimc . • . .Non putire# ^ 
che ho a darti una buona nuova • 

Scar. Con ia metà delle parole , ch’hai detto» 
potevi già avermela data . Ruttala fuori 
i tutta in una volta, c finifcilajchc il caleffic^ 
ro m’afpetca. 

Rufp.Non fai ne? 

Scar. Cerco che noi fo ; fe non me’I dici/ 

Rufp, I tuoi padroni fon vivi. 
iScar» E quando mai fono dato al fcrvizio di 
padroni, che fodero morti? 

Rufp, Tu non mi vuoi intendere • Dico , che 
poco fa yi tuoi padroni , effendo (lati con- 
dotti nell’Anfiteatro; data la Uffa a' leoni, 
perche li sbranadero ; quelli fenza far loro 
alcun danno > fi fono buttati a’ loro piedi, 
tutti manfueti, come fodero tanti Agnel li. 
S’wr.Tojtojtc ne fai maraviglia? Fino quando 
cran piccoJi,c che Placido, loro padre, fug- 
giva in Bggiecoj'fulla fponda d’un fiume, fu- 
rono prefi da certi leoni,così ben creanza- 
’ tì , che non fecero loro un unghia di male. ; 

Quelli leoni pure faranno di quella ftirpe. 

Rufp, O bifogna bene , che i tuoi padroni Fa- 
no nati, fotto qualche coftelIa2ione beftia- 
le, già che fe l’intendono con le fiere. 

Scar, Saranno nati nel Sol leone; e però anno 
amicizia to’ leoni ; al contrario di me, che 
quantunque fia nato nell’Aquario, hò una 
lega ftreuifluna col vino, c con l’acqua una, 
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antipatia incredibile . 

Ruf . Se però giovò Toro il fegno del leone, nò 
fo fe li gioverà il fegno del Toro ; che per 
quanto hò intefo dire, già fi ftà prcparan- 
do,pcr farveli morir dentro, a forza di fuo- 
co. 

Scar- Sta a vedere , che queflo Toro farà il 
Mcflerbùe co* miei padroni; ne vorrà por- 
tarli rifpetco • Ma fegii abbrugia , affé gli 
tronco il corno mancino , e lo vendo per 
fluzzicadentc. 

Rufp.Gnn tormento, credo fia quello, di do- 
ver morire dentro un Toro di bronzo in- 
focato . Io , per verità , folo in pcnfarvi, 
mi raccapriccio • 

JVdr./\Ilora,il Signor Crifandro, potrà ferrar 
la prigione > perche arroftitigli uccelli > fi 
ferra la cabbia* 

Rufp. Scarabotco, vogliamo andar a vedere? 

Scar* Andiamo purcjprima però lafTami anda- 
re a fcaricar quella foma,che tengo in col- 
lo.Ma fopratutto t tenghiamoci alla larga, 
che non toccaflemo qualche cornata dai 
quello Bue. 

Rnfp . Nò dubita re;fe i leoni portamo rifpec- 
to a’ padroni tuoi, perche nelle guerre fu- 
rono tutti fierezza jquefto Torodovrà por - 1 
tare rilpctto a no» , che damo tutti buag- 
gine . 3 

Scar.Pi te la buaggine ; Tafinaggine a me, che 4 
porto (u la fchiena una carica d’almo . O 
cu dammi una mano,o io ci do di calci. aia- | 
carni col malanno . 

Porta, porca>chc io ti guiderò*Afri>am 
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la beftiaccia . 

ar. Piantine, non mi buttare: vuoi farmi ca^ 
dcre di faccia in terra ? , 


SCENA VLTIMA. 

EuJ]achio,Fid auro Eumene incatenati 
con Guardie . 

«/-.pigli » eccoci un’altra volta al Marci* 
X 1 rio;già che la prima è andata in va- 
no. 

id.Vn altra volta a i tormentila poiché, fi- 
no a qui jdclufi rimafero i tentativi della 
fierezza. 

um. VnVltra volta alli Grazi j ; già che fino 
ad ora» non ne fperimentammo il dolore. 
utl. Figli » Coftanza tra le arfuredcl fuoco# 
tanto piu acerbe , quanto piu prolungate. 
ìd. Io non pavento. Altro» il mio amore non 
brama, che un martirio di fuoco. 
um . Ed io anzi gioifcorl'oro della mia cari- 
tà, non deve provarli, che tri le bragie. 
ufi. Mio Dio jfe raifrenafle la ferocia delle 
fiere, ró togliete Tardore a quefte fiamme. 
Vii.Non defraudate , con un miracolofo ri- 
fpecto, le noftrc brame. 
um • Non trattenete, con la voftra potenza, 
le impazienze amorofe del noftro cuore. 
:«/7.Si arda.- 
r r^.Simuoja. 

f«wSi dilciolgann in cenere le nofirc mem 5 
bra* 

b'«/?.Per rifplendere in Cielo# 

F’W.Per vivere in Paradifc. 

arem. 
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Etirr. j . Per riforgerejquafi Fenici, all’immort 
Jità della Gloria . 

Eu/t.Di quello Toro* 

* fid.Dt quelle fiamme* 

Eum. Da quelle ceneri* 

£«/?. Apprenderemo l'intrepidezza* 
iM^.Ricopieremo Fattività. 1 
Eaw.Emulerem la natura. 

Eiifi . Per meritarla corona* 

■Fid.Per volarcene a Dio. 

Eum. Pc r conferva! Tempre vivo il fuoco 
«offro amore* 

Evfì'Ptt falciare al Mondo un beU’efcmpK 
da cui pofpmo apprédere i Porterò ed aro 
mirar tutti gli uomini ne'nortri accidenti 
una trionfante , fe ben COMBATT VlJ 
COSTANZA. 
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